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Il G7 perde ... la memoria del mondo? 
Qualche modesta proposta di integrazione 
al programma del prossimo vertice di Halifax 


La riunione del G7 di Bruxelles, nei giorni tra il 25 e il 26 febbraio, 
ha messo ha fuoco molti problemi legati al futuro della societa dell’informa- 
zione, allo sviluppo delle ‘autostrade elettroniche’, alla produzione dei sup- 
porti multimediali, aprendo un dialogo diretto con l’imprenditoria mondiale 
impegnata nel settore dell’industria elettronica, in quello delle telecomunica- 
zioni e dell’informazione. In particolare, per quanto riguarda i temi di cui 
tratta abitualmente ‘‘A&C’’, il vertice del G7 ha operato scelte qualificanti 
nel campo dei Beni culturali e per ciò che riguarda la crescita delle reti 
informative (o, come si dice oggi, civiche). 

Il G7 ha infatti preso alcune decisioni importanti in merito alla liberalizza- 
zione dell’informazione e all’abbattimento di barriere e vincoli nazionali; 
ed ha varato undici progetti pilota di grande rilievo per lo sviluppo delle 
infrastrutture informative del pianeta alle soglie del terzo millennio. Ad 
esempio, per quanto concerne l’automazione delle biblioteche, il G7 ha deci- 
so di varare un progetto di biblioteca elettronica, che prevede la distribuzio- 
ne di collezioni di testi digitalizzati attraverso le reti elettroniche, in maniera 
che i libri immagazzinati in questa ‘mega biblioteca’ possano essere consulta- 
ti da tutti, in qualsiasi parte del mondo. Tale progetto di cui, ad oggi, 
non siamo riusciti a sapere di più, sarà sviluppato, secondo alcune fonti 
giornalistiche, dalla Francia (che vanta un certo primato nella costruzione 
delle grandi biblioteche) e dal Giappone (e la Library of Congress?). 

Accanto al progetto bibliografico, ne esiste poi uno di interesse artistico. 
Anche in questo caso si tratta della creazione di un ipotetico museo mondiale 
digitalizzato che, almeno in teoria, conterrà la versione elettronica di tutte 
le raccolte museali del pianeta e quindi delle immagini digitali delle opere 
di tutti gli artisti, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Questo museo virtuale 
sarà accessibile via rete e il progetto sarà coordinato dall’Italia (almeno 
nel campo museale godiamo ancora di un certo credito nel panorama inter- 
nazionale!) e dalla Francia. A fianco di questi due progetti che hanno a 
che fare strettamente coi Beni culturali, ve ne sono altri sicuramente strategi- 
ci per lo sviluppo dell’economia mondiale e per la crescita sociale e culturale 
del pianeta (penso al progetto denominato ‘‘Banca dati globale’’, a quello 
relativo all’ambiente e alla difesa ecologica, a quello sulla telemedicina). 
Ce n’è persino uno dedicato alle ‘‘reti delle Amministrazioni pubbliche” 
che, per quanto è dato capire, è destinato a realizzare una sorta di ‘traspa- 
renza amministrativa globale’, mettendo a disposizione dei cittadini le infor- 
mazioni degli Stati, delle Regioni giù giù fino ai singoli Enti locali. Sembra 
trattarsi di una specie di rete civica globale e locale al tempo stesso, capace 
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di dar corpo ad un famoso slogan degli ecologisti: Pensare globalmente, 
agire localmente. 

Gia. Sapere tutto di tutti. Interconnessione universale. Ma in questa gran- 
de abbuffata della ‘globalita’ (la parola ricorre in molti degli undici progetti, 
che abbracciano anche settori strategici dal punto di vista commerciale, co- 
me le comunicazioni marittime e la globalizzazione delle imprese minori), 
manca qualcosa. Il mondo globale e la realta virtuale sembrano poter fare 
a meno della memoria storica, ovvero si accontentano della memoria storica 
‘musealizzata’ e di quella ‘analizzata’ e descritta nei libri. Invece, le fonti 
primarie e quelle archivistiche in primo luogo, quelle no, sembrerebbero 
escluse. Beh, la cosa non ci pare giusta. E non in nome di una malintesa 
‘par condicio’ tra Beni culturali, a cui riteniamo opportuno debbano parteci- 
pare anche gli Archivi storici. Niente di tutto questo. Il fatto molto più 
semplice è che riteniamo importante che possa essere presa in considerazione 
anche la proposta di realizzare una sorta di censimento dei depositi archivi- 
stici mondiali (una spece di anagrafe delle informazioni archivistiche), che 
risulterebbe di grande utilità per la creazione e la conservazione della ‘memo- 
ria storica del pianeta’. Riteniamo che il prossimo appuntamento del G7, 
ad Halifax, potrebbe vedere all’ordine del giorno l’inserimento di un dodice- 
simo progetto pilota, relativo alla creazione di un ‘Archivio storico virtuale’ 
in grado di raccogliere informazioni su tutti gli Archivi storici del mondo 
e di costituire quindi una sorta di ‘Archivio della memoria storica del piane- 
ta’. Riteniamo che la comunità archivista internazionale, a partire da quella 
che dialoga sulle reti elettroniche, e l’International Council on Archives 
dovrebbero sollecitare una proposta del genere. 

Nell’era del villaggio globale che, grazie alle reti di comunicazione, non 
sarà solo una realtà virtuale, ci sarà bisogno, probabilmente, di una motiva- 
zione globale dell’agire umano fondata non solo su radici storiche e morali 
locali, ma su elementi morali e di memoria planetaria (come avrebbe detto 
Padre Ernesto Balducci). Il progetto di un ‘Archivio degli archivi’, insieme 
a quello della biblioteca e del museo mondiale, va in questa direzione. Del 
resto, come per le biblioteche e 1 musei, anche in campo archivistico non 
si partirebbe dal nulla, poiché in molti paesi europei e nel nordamerica 
il censimento automatizzato dei fondi archivistici storici è già in fase avanzata. 

Per questo, e concludo, non sarebbe male se gli archivisti facessero sentire 
la propria voce nelle sedi opportune. 


Did G7 lose its Memory ... of the World? 
Some Modest Proposals for the Next 
G7 Summit Conference in Halifax 


G7 summit conference in Bruxelles, held last February 25th and 26th, 
focussed on a lot of problems relevant to information society future, ‘elec- 
tronic highway’ development, multimedia resources production and opened 
a direct dialogue with industry over the world engaged to implement elec- 
tronic, telecommunication and information sectors. As for the usual issues 
faced in “A&C”, G7 summit made the very qualifying choices for cultural 
heritage and for information networks (otherwise known as ‘Community 
Based Freenets’) increase. 

It took some important decisions regarding information liberalization and 
national barriers restraints demolition. It passed eleven oustanding ‘pilot 
projects’ for information infrastructures to be implemented within the ‘global 
village’ of the third millenium. For instance, as for libraries automation, 
G7 summit decided to pass an electronic library plan that is going to provide 
digital text collections over networks, so that books housed in this 
‘megalibrary’ may be looked up by everybody everywhere. According to 
some press sources, such plan about which at the moment we do not know 
anything more, will be carried out by France (which is a leader in building 
great libraries) and by Japan (what about the Library of Congress?). 

Then, beside the bibliographic plan, there is another one of artistic in- 
terest. Also in that case, it deals with the creation of a hypothetical worla- 
wide digitalized museum which, at least in theory, will include electronic 
versions of museum collections all over the planet and consequently of digi- 
tal images of all artists’ works whenever and wherever they may be originat- 
ed. That virtual museum will be accessed over networks and its project 
will be co-ordinated by Italy (at least in museum area we are Still held 
in some international esteem) and by France. Beside these projects that 
have to do closely with cultural heritage, there are certainly some others 
which are strategic for the world economy development and social and cul- 
tural growth (I am thinking of the plan called “Global Database” or the 
ones regarding environment, ecology defenses, telemedicine). There is even 
a project relevant to the “Public Administration Networks?” which is meant 
to be bound to fulfil a sort of a “global administrative transparency”, 
providing users with States, Regions, and local Institutions information. 
It sounds as a sort of a civic network which is global and local at once 
and can give substance to a famous Italian ecologists’ slogan: Think globally 
but act locally. 

Yes, knowing everybody’s everything. Universal interconnection. But in 
that Pantagruelian meal of ‘global information’ (and global is a word which 
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recurs in many of the eleven projects taking in strategic business sectors 
such as sea-transportation and minor industries globalization) something 
is missing. The global village and virtual reality seem to do without historical 
memory and be satisfied with the historical memory preserved in museums 
or analysed and described in books. Primary sources — first archival sources 
— are not interesting and seem to be excluded. Well, as far as we know, 
that is not fair. But not in the name of misunderstood ‘equal opportunities’ 
for cultural heritage, an area in which we think it is convenient for historical 
archives to take part. Nothing to do with it. The plain fact is that we 
believe in the importance of a proposal which can be really considered: 
taking a world archival repositories census, a sort of an archival information 
register. That would be very useful for creation and preservation of the 
‘historical planet memory’. In the next G7 summit conference in Halifax, 
they could add a twelfth pilot project to the items on the agenda relevant 
to the creation of a ‘Virtual Historical Archives’, able to gather information 
about all the historical archives in the world and be a ‘Planet Historical 
Memory Archives’. The international archival community — beginning from 
the one that shares information via network systems — and the International 
Council on Archives ought to urge for a similar proposal. 

In the global village era which will not be just a virtual reality — thanks 
to telecommunication networks — we will need a global reason for human 
acting based not only on local historical moral roots but on moral elements 
which belong to our planetary memory (as the famous Italian Father Ernesto 
Balducci would have said). The “Archives of the Archives” Project, along 
with the Library and World-wide Museum Plans, goes in that very direction. 
However, as for libraries and museums, we would be well under way in 
our work, since automatized census of fonds is already in an advanced 
stage in many European and Nord-American countries. 

For that reason, I conclude, it would be convenient if archivists ‘would 
raise their voices’ in the right places. 


Archivi & Computer (1) 1995 


SAGGI E NOTE 


Claudia SALMINI 


«Anagrafe» come sistema descrittivo. Metodologie di rileva- 
zione! 


“A&C” starts here the publication of some papers presented first at the inter- 
national seminar “Standards for Archival Description of European Archives: 
Experiences and Proposals’’ held at San Miniato (Italy) from August 31st 
to September 2nd. This article represents Claudia Salmini’s contribution to 
the seminar debates and deals with a description system called ‘‘Anagrafe 
Project”. “Anagrafe” is a complex and wide architecture which tries to meet 


the increased archival need of sharing a national standard system. It is planned 
to comprehend the specific Italian archives reality and is constructed as one 
single base structure yet provided with various descriptive and management 
areas utlizable by distinct and different institutes and organizations. Thus, 
it may be considered as a rational and economic ‘exchange lay-out’ which 
tends to establish a national and unitary database. 


1. L’«Anagrafe» si presenta come una struttura molto ampia, e senza 
dubbio complessa, finalizzata a rappresentare diversi aspetti ed esigenze del 
lavoro archivistico. Si tratta di un’architettura organizzata per ‘moduli’ di- 
stinti, ma non separati, all’interno di questa struttura unitaria. Il presuppo- 
sto è quello che sia più conveniente progettare una base unica, che compren- 
de diverse aree descrittive o gestionali, che si possono utilizzare o meno, 
e nelle quali i dati possano essere inseriti in fasi diverse, a seconda delle 


1. Presento qui, con l’aggiunta delle note e di alcuni ritocchi formali, il testo della relazione 
da me letta al convegno di San Miniato. Desidero in ogni caso precisare che non mi riconosco 
nel rapido cenno a me dedicato nel riassunto molto personale di quel convegno, che Roberto 
Cerr ha pubblicato nel precedente numero di questa rivista (“‘A&C’’, IV (1994), n. 3, pp. 
247-254, alle pagine 249 e 252). In particolare, mi riferisco all’equivoco per il quale Cerri 
ha inteso come rifiuto delle ISAD (G) il mio aver ricordato il diritto di qualsiasi Paese — 
a maggior ragione giustificato per l’Italia, per la ben nota ricchezza e complessità degli archivi 
antichi conservati — a darsi uno standard nazionale, compatibile con quello internazionale, 
cioè con le ISAD (G). 


esigenze, delle priorità e dell’organizzazione del lavoro in ciascun istituto. 
Questo modello è generalmente giudicato più razionale ed economico, 
anche a livello internazionale, rispetto alla creazione di tante strutture sepa- 
rate, finalizzate a singoli obiettivi scientifici o gestionali, proprio perché 
nella realtà stessa ciascuno di questi obiettivi comporta almeno una parte 
di elementi condivisi. Alcuni, tra questi elementi, rilevati una sola volta, 
vengono utilizzati per svolgere una pluralità di funzioni. Per citare solo 
qualche esempio, la individuazione attraverso il nome e l’attribuzione di 
un codice ai fondi archivistici nelle loro rispettive articolazioni gerarchiche, 
e nelle loro reciproche relazioni, è il presupposto da cui si ottengono tanto 
obiettivi quanto strumenti di lavoro differenziati come, tra gli altri: 


— la ricognizione del materiale archivistico conservato nei depositi, fatta 
con criteri e valori omogenei determinati in precedenza, come più avanti 
verrà illustrato nel dettaglio, anche in relazione alle affinità e alle diffe- 
renze con la Guida. 

— una lista di autorità dei fondi di primo livello, che rinvia e alla quale 
rinviano le molte diverse denominazioni conosciute dei fondi, ivi compre- 
si i nomi degli uffici le cui carte, così come le competenze, siano soprav- 
vissute e confluite in quelle di un’altra magistratura; 

— il repertorio topografico dei fondi nei depositi; 

— la ricognizione dello stato di conservazione dei fondi per programmare 
negli anni una campagna di restauro dei pezzi; 

— il repertorio degli strumenti disponibili per la ricerca. 


Elementi che, nel loro insieme, sono la premessa necessaria e indispensabi- 
le a qualsiasi progetto di automazione di una sala di studio informatizzata, 
e che costituiscono la base di un sistema informativo al pubblico?. 


2. L’«Anagrafe» come ‘‘tracciato di scambio”” 


Questa struttura, fin dalla nascita, si autodefinisce come ‘tracciato di 
scambio’: un insieme di indicazioni particolareggiate che mira a consentire 
la costituzione progressiva di una banca dati nazionale e unitaria. L’«Ana- 


2. Alle origini del progetto «Anagrafe» sta la legge 84/90, con la quale il Ministero per 
i Beni Culturali definì un programma di precatalogazione a vasto raggio in vista della libera 
circolazione dei beni culturali in Europa; con la precatalogazione si intendeva connotare ciascun 
bene con quegli elementi essenziali alla sua individuazione e al controllo. Questa origine dell’«Ana- 
grafe», o meglio questa matrice, ha evidentemente conseguenze dirette anche su talune scelte 
sia della rilevazione che della forma di uscita dei dati, e rende più complessa, come si vedrà 
più oltre, la mediazione tra «Anagrafe» e le esigenze sopraelencate degli istituti archivistici, 
che non sono limitate ai compiti legati alla tutela. 
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grafe» va intesa in primo luogo come il tentativo di fornire a livello naziona- 
le le indicazioni specifiche che garantiscano un minimo denominatore comu- 
ne a progetti condotti tanto all'interno quanto al di fuori dell’ Amministra- 
zione. Premessa di questo obiettivo é la definizione dei parametri per attri- 
buire un codice univoco ad ogni titolare di archivio di qualsiasi natura, 
pubblica o privata: elemento evidentemente indispensabile, anche ai fini del- 
la comunicazione dei dati, come richiedono le stesse ISAD(G): ‘‘il codice 
del deposito secondo il codice standard dei depositi nazionali’’?. 

Questo elemento consente quindi di identificare e distinguere, all’interno 
della banca dati nazionale, informazioni provenienti da enti di eguale o 
diversa natura variamente dislocati sul suolo nazionale. 

La prova che si tratti di un vero e proprio ‘tracciato di scambio’ è che 
già ora coesistono modalità di acquisizione diverse dei dati: 


1) su personal computer, con il software «Anagrafe» - bene rinveniente 
del Ministero per i Beni Culturali, ente abilitato a diffonderlo agli uffici 
interessati; 

2) su mainframe, in procedura batch, con il software di caricamento predi- 
sposto per la banca centrale nazionale; 

3) con qualsiasi software, prodotto per qualsiasi ambiente, che preveda e 
costruisca tra le diverse forme possibili di output quella indicata dal 
‘tracciato di scambio’ dell’«Anagrafe» e quindi caricabile sulla banca 
centrale. Questa struttura apre la possibilità di caricare sul sistema centra- 
le banche di dati diverse, prodotte con altri progetti negli anni passati 
dall’ Amministrazione archivistica o al suo esterno, mediante appositi pro- 
grammi di equivalenza tra i tracciati originari e quello dell’ «Anagrafe». 
Possibilità che aprono un fronte ricco di prospettive di compartecipazio- 
ne, sia verso le ISAD(G) che verso altre esperienze. 


L’«Anagrafe» fornisce una prima risposta all’esigenza, più che mai urgen- 
te e condivisa da sempre più persone, di un sistema di valori standard nazio- 
nali. Sistema proposto alla discussione comune che, pur tenendo ben presen- 
ti e rispondendo di fatto alla prospettiva di interscambio dei dati, tiene 
conto della specifica realtà degli archivi italiani, della necessità di conoscerne 


3. ISAD(G): General International Standard Archival Description, adopted by the Ad Hoc 
Commission on Descriptive Standards [pubblicato come estratto dalla «Rassegna degli Archivi 
di Stato» LIV (1994), n. 1], $ 3.1.1 Reference code(s): ‘‘Record the country code in accordance 
with the latest version of [SO 3166 Codes for the representation of names of countries, followed 
by the repository code in accordance with the national repository code standard followed 
by a local repository specific reference code, control number, or other unique identifier’’. 
È superfluo ricordare che l’identificazione degli enti titolari d’archivio attraverso un sistema 
di codificazione comune è il presupposto indispensabile non solo per qualsiasi operazione di 
trattamento informatico impostata su scala nazionale, ma anche per lo scambio e la comunica- 
zione stessa dei dati all’interno come all’esterno di qualsiasi paese. 
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le strutture e le tipologie con parametri fondati su valori certi, presupposti, 
questi, indispensabili per poter entrare anche in seria relazione con gli stan- 
dard sovranazionali. 

Del resto, come ci ha ricordato anche la relazione di Steven Hensen (USA) 
in questo convegno, in molti campi dell’attività scientifica ciascun paese 
stabilisce il proprio corpus di regole interne — talvolta globali, talvolta 
relative a un aspetto particolare — che riflettono e salvaguardano le specifi- 
cità, la tradizione, la ricchezza di esperienze maturate nella storia di ogni 
nazione. Questa logica si riscontra anche in tutti i sistemi di catalogazione 
dei beni culturali in Italia, dai beni artistici a quelli bibliografici (per esempio 
con le RICA, o con le regole per la catalogazione del manoscritto); il proble- 
ma diventa quello di come garantire l’interscambio e la comunicazione sia 
all’interno che al di fuori dell’Italia. Tutto ciò riflette profondi mutamenti 
di mentalità negli ultimi anni, e una più generale consapevolezza del legame 
extranazionale oggettivo che l’informazione ha assunto con la travolgente 
crescita delle reti informatiche internazionali. 

La differenza di mentalità maturata in Italia nell’ultimo decennio risalta 
in particolare dal confronto con il Sistema Bibliotecario Nazionale (SBN), 
concepito oltre dieci anni fa. 

SBN mira alla catalogazione cooperata tra strutture bibliotecarie e, in 
base a questa logica di inserimento in rete non ha abilitato, e per molti 
anni, una procedura di caricamento batch dei dati. Una conseguenza negati- 
va di questa scelta è l’esclusione di fatto dal sistema nazionale di un’intera 
costellazione di biblioteche non tutte minori o secondarie, che nel frattempo 
hanno compiuto scelte di automazione indipendenti, ma quasi sempre se- 
guendo le norme internazionali ISBD (basti pensare a biblioteche e sistemi 
bibliotecari di enti locali, di Fondazioni pubbliche, o di molte Università), 
il che impedisce di avere a catalogo unificato le centinaia di migliaia di 
dati bibliografici compatibili, ma registrati con sistemi diversi. Logica, que- 
sta, che oggi sembra fortunatamente in via di soluzione — come si avverte 
anche dall’intervento di Ornella Foglieni, responsabile del settore Beni Li- 
brari per la regione Lombardia, in questo convegno — rendendo disponibili 
in rete dati provenienti da biblioteche diverse all’interno del collegamento 
con i poli SBN*. 

Inoltre, va ribadito come, in Italia, la catalogazione bibliografica di libri 
antichi — con le regole ISBD (A) — stenti a prendere piede, sia ancora 
poco diffusa, e come ancora le norme nazionali per la catalogazione del 
codice manoscritto all’interno della “filosofia? di SBN si scontrino ancora 


4. È quanto si è già realizzato, per esempio a Venezia, grazie al contributo del centro 
di calcolo dell’Istituto Universitario di Architettura; si tratta di banche dati che sono rimaste 
distinte (SBN, biblioteche speciali IUAV ecc.) e come tali possono venire consultate come 
banche dati disponibili per quanti sono collegati al polo SBN. 
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in modo molto vivace non solo — o per lo meno non è questo l’aspetto 
che qui si vuole sottolineare — con forme soggettive di chiusura mentale, 
ma con il peso di una tradizione bibliotecaria fatta di raffinatezza, filologia, 
erudizione, competenza. In una parola, il frutto di un patrimonio storico 
che nemmeno i bibliotecari più convinti dell’utilità di un’interscambio dei 
dati si sentono di poter liquidare a cuor leggero, e che tra l’altro ha portato 
in Italia all’elaborazione di specifiche regole per la catalogazione del mano- 
scritto. 

Ma, a proposito di interscambio e diffusione di dati archivistici, si dovreb- 
be chiarire adeguatamente se vi siano limiti, e quali, alla riproduzione e 
alla diffusione di strumenti — quali inventari, indici, regesti, ecc. — non 
a stampa, e in quale rapporto queste opere si pongano rispetto al diritto 
d’autore. Oggi più che mai si avverte la necessità di una esplicita consapevo- 
lezza circa la liceità della diffusione di strumenti di questo genere, consulta- 
bili in rete. 


3. Alcune caratteristiche del tracciato 


Prima di passare a descrivere nello specifico alcuni punti salienti del trac- 
ciato, ritengo opportuno attirare l’attenzione su uno degli aspetti più caratte- 
ristici dell’«Anagrafe». 


3.1. Livelli e definizioni archivistiche 


L’«Anagrafe» rompe una tradizione, recente ma solida anche in Italia, 
di rappresentare la struttura archivistica secondo uno schema — per quanto 
variamente adattabile alle diverse situazioni — sostanzialmente fisso. 
~ Quasi tutti i precedenti e gli attuali progetti di automazione degli archivi 
storici in Italia fanno riferimento a una scala gerarchica, nella quale la 
successione dei livelli è collegata con la rispettiva definizione, e risulta dun- 
que predeterminata. 

Per esempio, livello 1 = fondo, o archivio che dir si voglia; 

livello 2 = série; livello 3 = sottoserie, ece.?. 

Scala gerarchica che ha consentito di rilevare con un unico sistema descrit- 
tivo archivi tra loro anche molto diversi. 


5. Dai primi progetti condotti dall’ Amministrazione archivistica ad Archifirenze, Archidata, 
alla scheda per la cartografia presentata al congresso di Genova nel 1986, alla scheda per 
le fonti italo-spagnole, a Sanmi, ad Arca, ed altri ancora; l’elaborazione di gran parte di 
questi tracciati ha avuto il contributo diretto o la consulenza di Enrica Ormanni. Non tutti 
i gradini della gerarchia sono presenti in ciascuno di questi progetti, a seconda del grado 
di approfondimento che la rilevazione richiedeva. 
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Queste strutture hanno rappresentato gia un notevole progresso e la pre- 
messa per nuovi approfondimenti. Soltanto pochi anni fa, infatti, non sem- 
brava possibile trattare con un unico modello una molteplicita di archivi 
disomogenei, perché si riteneva che i fondi conservati sul territorio nazionale 
non avessero denominatore comune, per l’unicità di ciascun archivio. 

Nel corso degli ultimi vent'anni a questa diffidenza, progressivamente, 
si è sostituita un’accettazione della possibilità di rappresentare la realtà degli 
archivi italiani in uno schema valido sia per archivi antichi come per quelli 
più recenti. 

A questo sensibile mutamento della mentalità ha contribuito fortemente, 
oltre alle esperienze condotte sul versante dell’automazione, anche la reda- 
zione nazionale della Guida degli Archivi di Stato, che è riuscita a mediare 
e vincere la difesa dei particolarismi locali e regionali tanto radicata e vivace 
in Italia. 

Ma se un atteggiamento soggettivo di chiusa difesa del particolarismo 
locale è una caratteristica sempre più destinata alla resa, non è possibile. 
negare, tuttavia, che le particolarità specifiche oggettive esistono, e sarebbe 
| professionalmente colpevole trascurarle. Proprio per la qualità e la quantita 
della documentazione conservata — troppo nota per essere ancora richiama- 
ta — a buon titolo gli archivi italiani possono rappresentare un ‘laboratorio’ 
ideale per mettere a punto un sistema di descrizione che metta in luce, 
valorizzi e aumenti la conoscenza — secondo ‘regole’ per propria natura 
diverse da quelle redazionali — di questo patrimonio nazionale. Conoscenza 
che potrà essere la base per una elaborazione ulteriore, e per la definizione 
di parametri di equivalenza con un tracciato sovranazionale di scambio. 

- Nella definizione dei livelli, l’ «Anagrafe» introduce un termine voluta- 
mente estraneo alla sfera archivistica: la parola ‘complesso’. L’adozione 
di questo termine — equivalente a quello che nella logica insiemistica viene 
definito ‘insieme’ — deriva dalla necessità di indicare in modo intenzional- 
mente univoco e generale ciò che costituisce oggetto della descrizione anagra- 
fica: (fondo, archivio, sezione, miscellanea, raccolta, collezione, serie, sotto- 
Serie, ecc): 

L’«Anagrafe» riserva ai ‘complessi’ (in questa accezione di entità che 
costituiscono un insieme) fino a 5 livelli gerarchici. Le singole unità, così 
come 1 singoli documenti, si collocano gerarchicamente al di sotto di questo 
schema. 

Ogni ‘complesso’ viene identificato da un numero di livello da 1 a 5, 
il che garantisce la rappresentazione gerarchica di un fondo archivistico 
nelle sue specifiche articolazioni, da quella più generale alla più specifica. 
La definizione corrispondente a ciascuno di questi insiemi viene inserita 
altrove, appartiene ad un’altra area del tracciato, con un suo specifico cam- 
po e con una propria specifica tabella. Quasi ogni elemento di questa tabella 
può dunque riferirsi a un’entità di livello diverso. 
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Così una miscellanea può trovarsi inserita al primo livello; non dovrà 
assumere, impropriamente, la qualifica di ‘archivio’, o ‘fondo’, ma si potrà 
indicare il codice tabellare MM riservato alle miscellanee. Al proprio inter- 
no, eventuali sottoinsiemi omogenei di secondo livello non verranno qualifi- 
cati come serie, — perché serie vere e proprie non sono — ma prenderanno 
la definizione codificata, più aderente alla realtà, di ripartizioni nell’ambito 
di un ‘complesso’ di livello superiore. Se, invece, un archivio articolato 
in serie presenta anche una miscellanea, l’archivio avrà il codice di primo 
livello e la definizione del caso, le serie avranno i loro codici di secondo 
livello e la corrispondente definizione di serie, e la miscellanea sarà anch'essa 
un insieme di secondo livello, ma con la precisa qualifica di miscellanea. 
Si potrà, cioè, trovare il medesimo codice tabellare MM (miscellanea) una 
volta attribuito a un ‘complesso’ di I livello, e in un’altro caso a un ‘com- 
plesso’ di II livello. E anche al II, o al IV o al V se richiesto dalla specifica 
realtà dei fondi’. 

Con una struttura di questo tipo, nella quale la successione è sganciata 
da una gerarchia standard, e può ricorrere invece a definizioni archivistiche 
specifiche, diventa possibile rappresentare, senza forzature e in modo coe- 
rente, situazioni diffuse ma non lineari, come la presenza di nuclei di un 
primo archivio confluiti nella documentazione di un secondo che ne ha 
assorbito parzialmente le competenze, o che ha svolto funzioni parallele. 
Nella Guida questi ‘innesti’ o mescolamenti vengono generalmente descritti 
nel testo, o messi tra due parentesi angolari ( ), e trattati dunque come 
le serie; in fase di indicizzazione dovranno essere rintracciati all’interno del 
testo, schedati in modo autonomo attribuendone il valore effettivo, con 
i rinvii e le relazioni critiche del caso. 

In altri progetti informatizzati, possono essere trattati come serie dell’ar- 
chivio principale, sottolineandone la diversità nella descrizione, o diventare 
archivi aggregati. Soluzioni entrambe più che legittime sul piano redazionale, 
ma insoddisfacenti sul piano dell’analisi rigorosa della struttura dei dati 
nelle loro reciproche relazioni. 

Così un’unica serie superstite di un archivio assume, nell’«Anagrafe», 
un codice di primo livello, una denominazione che collega il fondo con 
la serie, e la definizione di entità complessa all’interno di un archivio, secon- 
do la filosofia alla base dell’«Anagrafe», che richiede di attribuire un co- 


6. Proprio partendo da casi come le miscellanee, successivamente al convegno di San Miniato, 
si è intensificata una discussione sul tracciato di «Anagrafe», con la proposta di distinguere 
in campi diversi la definizione volutamente generica (es. ripartizioni nell’ambito di un ‘comples- 
so’ di livello superiore dalla definizione specifica (es. miscellanea). A mio parere, si tratta 
di una proposta estremamente interessante, volta a migliorare la definizione scientifica di cia- 
scun ‘insieme’; potrebbe essere oltretutto funzionale sia per creare l’aggancio con le ISAD(G), 
sia per formulare le necessarie equivalenze nello scambio o nel versamento in «Anagrafe» 
di banche dati costruite secondo altri parametri. 
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dice identificativo ad ogni effettiva entita archivistica, e non a partizioni 
logiche. 

La rappresentazione di questo dato nell’«Anagrafe» corrisponde in pieno 
con la realta che si riscontra nei depositi; l’esistenza di un unico codice, 
quello di primo livello, è sufficiente del resto a qualificarne la posizione 
all'interno dell’insieme dei dati, al di la della definizione. 

Lo stesso Michael Cook nel corso di questo convegno ha chiarito che 
il MAD segue uno schema fisso, nel quale riescono a prendere rispettivamen- 
te posto le varie articolazioni di un archivio, perché riteneva che lo studio 
sistematico delle diverse variabili concrete sarebbe stato troppo impegnativo 
e avrebbe rallentato in maniera eccessiva la realizzazione dei lavori'. 


3.2. Valori “certi? e scambio dei dati 


Questa metodologia di rilevazione implica l’esistenza di definizioni pun- 
tuali, che chiariscono in modo univoco che cosa si debba intendere per 
ogni singolo elemento. Come si è già detto, la tabella che contiene la descri- 
zione delle varie tipologie archivistiche (fondo, archivio, serie, miscellanea, 
raccolta, ecc.) garantisce la funzione essenziale di rendere omogenee le infor- 
mazioni che costituiscono la banca dati. Alcune di queste definizioni posso- 
no non essere condivise per certi aspetti, e in questo senso l’«Anagrafe» 
è un invito all’approfondimento in un necessario dibattito. Ma il testo della 
decodifica di una tabella può essere aggiornato, modificato e migliorato 
in qualsiasi momento, senza comportare pesanti correzioni nella banca dati. 

In questo modo, al momento della rilevazione, gli operatori hanno indica- 
zioni precise di come dover valutare una determinata entità nella sua sostan- 
za, anche se il dibattito dottrinario può non aver trovato ancora un accordo 
nella sua definizione normalizzata. 

Altrettanto si osserva per i diversi tipi di unità: a ciascun termine si affian- 
ca una descrizione. Si possono nutrire dubbi, soggettivamente, circa la defi- 
nizione, proposta da «Anagrafe», di volume, di registro, o di busta (atteg- 
giamento che riflette, tra l’altro, la perdurante situazione di incertezza nella 
dottrina archivistica italiana): ma ciascuna di queste definizioni — condivisi- 
bile o meno che sia — rappresenta un parametro oggettivo, essenziale per 
gestire una rilevazione collettiva dei dati e ai fini della comunicazione. In 
caso contrario, cioè in mancanza di una corrispondenza biunivoca tra l’og- 
getto e la sua definizione, in ciascuna sede il responsabile, o addirittura 
ogni singolo operatore, si troverebbe costretto a premettere una ‘declara- 


7. Riprendo questi concetti in parte dagli abstract, in parte dagli appunti presi durante 
il convegno; il corsivo evidentemente è mio, e la testuale posizione di Cook andrà rintracciata 
nella sua relazione pubblicata. 
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toria” di ció che in quel contesto, o in quel progetto, si intende per volume, 
registro, o busta. Sistema che puo essere accettabile in ambito circoscritto 
e locale, ma che sarebbe improponibile come prassi su scala nazionale. Le 
differenze e le divergenze di interpretazione e di terminologia tra regione 
e regione, tra scuola e scuola, oserei dire tra individuo e individuo sono 
una realtá tanto nota a ciascun archivista italiano che la proposta voluta- 
mente extradottrinaria di «Anagrafe» può forse contribuire a superare. 

Nell’ «Anagrafe», questo regime delle equivalenze a priori può trovarsi 
in contrasto, talvolta, con usi linguistici locali; elementi che comunque ven- 
gono sistematicamente salvati e segnalati in nota, anche in vista di un loro 
possibile recupero. 

Per inciso, nascono perplessità di ordine terminologico anche nella corri- 
spondenza dei termini usati nelle ISAD-G, proprio per la difficoltà di trova- 
re termini non ‘occupati’ da altri significati. Così, il termine sottofondo, 
per non parlare della difficoltà di rendere in italiano file e item — a mio 
avviso intraducibili se si vogliono evitare equivoci — spingerebbero a mante- 
nere queste parole nella lingua inglese, accompagnate dalla spiegazione corri- 
spondente in italiano. 

Un altro punto che qualifica la metodologia dell’«Anagrafe» è la distin- 
zione — e il diverso trattamento in due diverse aree di rilevazione — delle 
unità intese come entità logiche, archivistiche, rispetto a quelle fisiche. Sulle 
prime verte l’identificazione e la descrizione archivistica; sulle seconde meee 
gestionale, amministrativa. Una scatola contenente pergamene sciolte è un’en- 
tità che andrebbe trattata in modo diverso da un volume costituito da perga- 
mene cucite; una busta contenente registri è un’entità diversa da ciascuno 
dei registri contenuti, ecc. Distinzione che nelle biblioteche è un dato acquisi- 
to, ma che in ambito archivistico non si può ritenere scontata. È un dato 
che risulta evidente quando si prova a inserire i dati di un inventario tradi- 
zionale in un sistema informatizzato, e non si riesce a indicare tutti gli 
elementi descritti sulla carta: molto spesso viene indicato un solo numero 
(quello del contenitore). Gli atti contenuti si distinguono e vengono identifi- 
cati soltanto attraverso forme grafico/redazionali, sufficienti se si scorre 
quella lista con gli occhi, ma inesistenti a un esame più approfondito?. 

L’«Anagrafe», dunque, si pone come obiettivo rendere omogenei i valori 
contenuti nella banca dati, premessa indispensabile per una corretta gestio- 
ne, e per serie indagini e analisi degli elementi inseriti. È presupposto di 


cfeto lo india — basato sulla comparazione della struttura, sul rilievo del- 


8. Sul legame tra numerazione delle unità, indici e citazioni archivistiche vorrei rinviare 
alla mia relazione presentata al VII Convegno di History & Computing, Bologna 29 agosto 
— 2 settembre 1992, negli atti in corso di stampa. 


i? 


le differenze — di dati provenienti da realta storiche, tradizioni, formazioni 
professionali regionali diverse. 

Tra l’altro, dati strutturati e con valori certi sono il presupposto indispen- 
sabile anche per poter prevedere forme efficaci di scambio dei dati. E noto 
come sia piú agevole trasferire da un sistema in cui i dati sono piu articolati 
verso uno meno strutturato, e di come i dati appaiano, anche ad occhio 
nudo, più generici e più difficili da elaborare in modo complesso una volta 
trasferiti da un sistema semplice verso uno più articolato. 


4. Criteri/difficoltà di rilevazione 


Rilevare i dati secondo la struttura dell’«Anagrafe» non è cosa semplice, 
richiede continue domande di ordine scientifico. La difficoltà maggiore con- 
siste nel trovare la risposta più convincente alla struttura storico istituzionale 
dell’ente. Come è stato generato un archivio, come si articolano le sue varie 
componenti, se vi siano o meno nuclei prodotti da altre magistrature, in 
quale relazione questi nuclei si pongano con quello principale; quali sono 
gli archivi di primo livello, sulla base della loro storia, come si dividano 
nelle fasce previste a seconda dei diversi titoli di acquisizione, ecc. Altre 
indicazioni, come gli estremi, o le date, o gli strumenti disponibili per la 
ricerca comportano fatica, ma minori difficoltà se le domande di ordine 
strutturale, istituzionale, hanno trovato adeguata risposta. Molti potranno 
obiettare che c’è la Guida, e che ci si può fondare su questa. Per oltre 
un anno sono stata convinta anch’io che questa obiezione fosse legittima, 
e che si trattasse di inserire i dati della Guida nel tracciato dell’« Anagrafe», 
e di fare nei depositi i controlli del caso. (Tra l’altro, è quello che ho 
in parte realizzato con un applicativo di ISIS finalizzato a far convivere 
le due strutture). Se dunque la costruzione di un software in questo senso 
è più che possibile, sono i dati della Guida che non soddisfano sempre 
i requisiti di valori certi e di coerenza ‘nel tempo e nello spazio’ per un 
progetto non di redazione, ma di automazione. Per fare solo un esempio, 
si veda l’uso corrente dell’espressione serie principali, che precede l’elenco 
delle componenti di molti archivi. Dichiarazione esplicita dell’assenza di 
altre serie giudicate minori, o meno significative, ma che non dovrebbe 
essere adottata in un progetto di descrizione informatizzata di quegli stessi 
fondi, in particolare se mirata all’automazione della sala di studio. Dove 
invece la Guida è redatta con coerenza e completezza, non vi sono difficoltà 
di sorta nell’esprimere tutte le informazioni in un tracciato compatibile con 
«Anagrafe»?. Ma molti altri potrebbero essere gli esempi. 


9. Di questo lavoro di ‘trasferimento’ dei dati dalla Guida a una versione di «Anagrafe» 
in CDS/ISIS elaborata da me, si può già definire conclusa una prima parte, curata da Alessan- 
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5. Rapporto tra obiettivi del progetto e prospettive 


L’«Anagrafe» — riprendendo quanto detto all’inizio — si presenta come 
‘tracciato’ globale che intende coprire diversi momenti in cui si svolge il 
lavoro scientifico e gestionale negli archivi. 

Tracciato e software sono dunque entità diverse: ma è difficile che un 
SW sia del tutto indipendente dalle finalità e dagli obiettivi (commisurati 
ai mezzi, al personale, alle scadenze) fissati nel progetto per cui è stato 
elaborato. 

Il software «Anagrafe» per PC, è forse opportuno farlo presente, riflette 
gli obiettivi per cui è nato e andrebbe valutato di per sé, indipendentemente 
dal tracciato; poiché sono in corso modifiche sensibili al SW, per indicazioni 
più precise rinvio alla relazione presentata da Giuseppe Mesoraca in questo 
stesso convegno. 

Molte esperienze di trattamento informatico si trovano dentro una con- 
traddizione, non sempre sanata, a seconda che si privilegi la costituzione 
di una banca dati (per la quale la costanza e la coerenza dei valori inseriti 
è un principio generale) e strutture miste, finalizzate anche alla realizzazione 
di obiettivi di ordine gestionale o redazionale. 

Il tracciato dell’«Anagrafe» si è posto come obiettivo la costituzione di 
una banca dati, fondata su data value standards, valori predeterminati. 

Ma, nel corso degli ultimi anni, si è diventati sempre più esigenti nell’a- 
spettarsi e nel chiedere a una struttura informatica di realizzare tanto gli 
uni quanto gli altri obiettivi: in genere non si vuole rinunciare a una certa 
autonomia, grazie all’elasticità che si richiede a un sistema, a buone elabora- 
zioni, a tutte le combinazioni di ordinamento di cui si può avere bisogno, 
e infine a forme grafiche di stampa soddisfacenti, esigenze che si vorrebbero 
sempre di più accolte e realizzate anche dal software. Sarà importante verifi- 
care in quale misura «Anagrafe» riuscirà a raccogliere altre esigenze, oltre 
a quelle di tutela per le quali è sorta inizialmente, dietro le sollecitazioni 
degli istituti archivistici, delle necessità di dotarsi di strumenti efficaci di 
descrizione, di reperimento e di forma delle informazioni. 

Per concludere, l’«Anagrafe» pone dunque a molti archivisti — e non | 
soltanto a quelli più affezionati ai metodi tradizionali — un problema di | 
‘riconversione’ a un nuovo schema logico. 


dra Schiavon, relativa alle Corporazioni religiose soppresse, che comprende anche l’indice delle 
denominazioni principali e secondarie, il rinvio da denominazioni di archivi o parti di archivi 
di enti conservati all’interno di altri archivi, e l'indicazione degli strumenti di corredo (posteriori 
o interni al fondo) per impostare la ricerca. La parte relativa alle magistrature di antico regime 
e postunitarie non mira alla riproduzione completa della guida, ma si limita alle indicazioni 
principali, e richiede ancora un lavoro di verifica ulteriore. 
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Archivi & Computer (1) 1995 


Francesca CAVAZZANA ROMANELLI - Roberto FAGARAZZI 


ISIS. MAPPA. Per la catalogazione di cartografia storica 


The article introduces ISIS.MAPPA, a special automatized system created 
through the Treviso National Archive and Municipal Library cooperation and 
arranged for historical cartography cataloguing. The system is based on a 
catalog card model issued in 1992 by the Italian Archival Heritage Central 
Office Board and uses CDS.ISIS software produced by Unesco for its applica- 
tions. MAPPA archive program follows accurately the Ministry card model 
and keeps its three level structure based on archival source, item and cartogra- 
phic source plus a fourth level relevant to the preservation. Yet it intends 
and succeeds in cataloguing maps by paying attention to their archival context 


and appears as a program which permits a not binding highly detailed carto- | 
graphic description. | 


L’emanazione di un modello di scheda per il rilevamento di materiale 
cartografico, elaborata nel 1992 dall’apposita commissione istituita presso 
l'Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, ha costituito un riferimento di 
grande portata operativa per le molteplici realtà degli istituti archivistici 
e bibliografici impegnati in progetti di catalogazione di cartografia storica. 

La struttura volutamente aperta della scheda ministeriale, confermata da 
un tracciato scandito in aree e campi connotati da numerazione ‘discreta’, 
ha favorito un utilizzo di tale scheda secondo moduli che unissero un rigoro- 
so allineamento alla struttura portante della scheda stessa (pluralità di livelli 
descrittivi, identità di aree e campi, ricorso a tabelle predisposte), con la 
possibilità di inserzioni di campi o opzioni aggiuntive che fossero richiesti 
dalla peculiarità delle specifiche caratteristiche del materiale documentario 
o della storia esterna dei singoli fondi. 

L’ampio dibattito che ha preceduto e accompagnato la stesura della sche- 
da, l’esempio trainante di alcune importanti realizzazioni catalografiche e 
talune positive esperienze di schedatura effettuate in sede locale!, han- 


1. Si veda in particolare E. Ormanni, La costituzione di una banca di dati relativa alle 
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Fig. 1 — Esempio di formato di stampa “schedario””. Vi sono raccolti i dati relativi a schede 
di diverso livello (sede, fondo, unita, mappa). 


Comune di Treviso, Prov. di TV (Veneto zyl) 
(Santa Bona, Treviso, Podesteria di Treviso) 


[Federico Beltramino «agrimensore della magnifica comunità di Treviso»] 
«Nelle Spianate in villa di S. Bona» 


Oggetto: disegno e perticazione di quattro appezzamenti di terra arativa e 
prativa segnati con le lettere A, B, C, D. Si segnalano i nomi dei rispettivi 
confinanti. 


Elementi testuali: presenza di legenda («indice dei toponimi»). 
Elementi figurati: rosa dei venti. 


Ms su carta, inchiostro, colori ad acquarello, su ff. 2, am 4651740. 
NK in elto; scale: geom. passa trivisani 200 = mm 138. 


Mappa contenuta in : «Libro de dissegni de possession d’il monasterio di S. 
Maria Nova di Treviso fatto da me Federico Beltramino agrimensor de la 
magnifica comunità di Treviso l’anno MDLXXXVIII>, 1588 (reg. cart., leg. pelle, 
cd esa blanehe. N° ant. 20. Sommari in -principio e a cc. XIIII, 
PVC OOM. SOOT DT, LXXXV. ) . 


ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Corporazioni religiose soppresse. S. Maria Nova 
GUElrewdsonb. 46, nee. 1, cc. I-II, mappa n. 2. 


no poi costituito humus sul quale un gruppo di lavoro — frutto della 
collaborazione tra Archivio di Stato e Biblioteca civica di Treviso nel settore 
della catalogazione del comune materiale cartografico — si è accinto a parti- 
re dal 1993, al fine di elaborare su base ISIS una versione di programma 
informatico avente come analisi di base quella della scheda ministeriale per 
la cartografia storica adattata, in qualche circoscritto settore, alle esigenze 
locali?. : 


fonti archivistiche per la cartografia, in Cartografia e istituzioni in eta moderna, Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali - Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, Roma, 1987, 
Vol. II, pp. 647.692; G. Liva, M. Savoja, M. Signori, Le mappe comprese nel fondo “Atti 
di Governo - Acque parte antica” dell’Archivio di Stato di Milano: avvio di un progetto 
di schedatura, ibid. pp. 731-741; M. Carassi, Problemi di schedatura e ‘conservazione della 
documentazione cartografica e iconografica; ibid. pp. 745-754; M. Rossi, L'Archivio storico 
della cartografia estense, in “ASC”, 1993/4, pp. 244-256; E. Marchionni, La cartografia 
nell’archivio di una comunità di antico regime: problemi per la creazione di una banca dati, 
in “ASC”, 1993/4, pp. 286-293. 


2. Fanno parte del gruppo di lavoro Emilio Lippi e Francesca Cavazzana Romanelli con 


ge 


Importanti acquisizioni relative alla definizione del tracciato scheda per 
la cartografia storica, messe a punto in tempi recenti dal Nucleo di coordina- 
mento per l'informatica dell’Ufficio Centrale per i Beni Archivistici nel cor- 
so dell’esecuzione del progetto Eikon (legge 160/88), condotto presso dodici 
Archivi di Stato dell’Italia Meridionale, erano nel frattempo state rese note 
anche al di fuori degli istituti interessati a tale progetto. Parimenti i tracciati 
di rilevazione del progetto Anagrafe sono stati pubblicamente divulgati, as- 
sieme ad un dettagliato manuale per l’immissione dei dati, in occasione 
del convegno tenutosi a San Miniato (31 agosto - 2 settembre 1994) su 
Gli standard per la descrizione degli archivi europei: esperienze e proposte. 

A tali determinanti riferimenti, Anagrafe ed Eikon, il progetto MAPPA 
— effettuati i necessari adattamenti — intende collegarsi tramite un apposito 
software di trasferimento, per la cui imminente creazione sono stati presi 
contatti operativi tra l'Ufficio Centrale per i Beni Archivistici e l’ Archivio 
di Stato di Treviso. In questa ipotesi di sviluppo la disponibilità di /SIS 
MAPPA, specie da parte di strutture appartenenti ad enti locali o di istituti 
archivistici non ancora inseriti nel progetto Eikon, consentirebbe di trarre 
giovamento dalle note potenzialità offerte da ISIS per la produzione di 
mezzi di corredo locali senza rinunciare, in prospettiva, alla possibilità di 
allinearsi con i codici Anagrafe e di collegarsi con la banca dati di Eikon. 

Nel quadro di tale previsione di sviluppo, si presentano in breve sintesi 
alcune caratteristiche di MAPPA. Del software di base utilizzato, il CDS/ISIS 
prodotto dall’ Unesco, sono note non solo la potenza ma pure l’estrema 
duttilità. Permettendo la definizione di campi a lunghezza variabile e compo- 
sti di unità elementari (sottocampi) destinate ad accogliere informazioni di 
natura diversa, il programma si adatta opportunamente a raccogliere e strut- 
turare informazioni difficilmente riconducibili a rigide strutture concettuali. 
Queste caratteristiche, unite alle prestazioni offerte dal programma in fatto 
di recupero dei dati ordinati a video o a stampa, lo rendono, senza nulla 
perdere in completezza, agevolmente accessibile anche al vasto mondo dei 
“non addetti ai lavori”. 

Per queste ragioni, applicazioni di CDS/ISIS per la catalogazione di mate- 
riale di biblioteca e d’archivio sono state già introdotte con successo in 
situazioni in cui si rendesse necessario descrivere e rendere facilmente consul- 
tabile una varietà di fonti con la massima completezza e concisione. Sono 


funzione di direzione scientifica; Franca Cosmai e Manuela Barausse incaricate della cataloga- 
zione; Danilo Gasparini quale esperto di storia e topografia locale; Roberto Fagarazzi autore 
della versione di programma e Paola Ganz, Angelo Santalucia, Maria Vittoria Villa responsabili 
dell’assistenza tecnica. Il progetto Mappa, sorto quale momento forte della collaborazione 
tra i due istituti trevigiani, consolidatisi in anni recenti attorno a svariate attività culturali 
e didattiche, si propone tra l’altro di fornire le sale di studio di Biblioteca e Archivio di 
analitici cataloghi integrati del materiale cartografico conservato, cui si auspica possano al 
più presto affiancarsi i corrispettivi archivi di immagini. 
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j j j jo?” indicazi j ta dei singoli campi 
Fig. 2 — Dimostrazione di formato ““schedario””, con indicazione in no 2 


utilizzati (i dati sono puramente esemplificativi). 


Comume di Roncade, Prov. di TV (Veneto ~- 1)! 
(Villa Todesca, Podesteria di Treviso)? 


1588, 4 marzo? : 
da originale del 1521 di mano di Domenico Gallo 


Federico Beltramino‘ 
«Villa Todesca detta di 


S. Giacomo»? 


Oggetto: Mappa d’estimo. Territorio compreso fra le località di Brusca e 
Vallio.” 


Riferimenti archivistici: cfr. «libretto dei perticatori» di Villa Todesca 
in ASTV. Archivio Storico Comunale, b. 1147, cc. 388-396 .* 

Committente: Deputati all’estimo de] Comune di Treviso.? l = 

Elementi testuali: presenza di attergati, di legenda («indice toponimi»). 

Elementi figurati: rosa dei venti, elementi architettonici (ruderi di mura 
bugnate). !! 
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Ms!? su carta intelata!?, inchiostro, colori ad acquerello!*, su ff. 415, 
mo 1530x580!5. N, prec. 107, N. ant. 114/618. 

Presenza di forature attestanti l'uso della mappa per copie.!? 

NN in alte!®; scale: geom. pertiche trevisane 100 = mm 591%, 


Mappa contenuta in : «Libro de dissegni de possession dil monasterio di S. 
Maria Nova di Treviso...»?0, opera di Federico Beltramino «agrimensor de la 
magnifica comunità di Treviso»?!, 1588 - 15922? (reg.?3 cart.?4, leg. pelle?S. 
coc ndice bianche. N. ant. 327). 


ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO28, Mappe antiche?? (già «Archivio storico del 
comin is), b.2! 4632, reg.81 134, cc. 178v - 17935, mappa N. SSA 


Sostitutivi di consultazione:?? 
diapositiva. colori, 24x24. intero - settori - particolari: 
pellicola piana, negativo, bianco e nero, 240x240. 


Legenda: 


WS MAPPA: 16: (25) Segnature precedent WS FONDO: 
1: (102) Coll. terr. attuale 17: (138) Note ai dati estrinseci 29: (213)-(216) Nome fondo 
2: (101) Coll. terr. coeva 18: (140) Orientamento 30: (217) Collocaz. originale 
3: (35)-(39) Datazione copia o 19: (150) Scale 
(30-34) datazione originale WS MAPPA: 
4: (70) Autore dell'onginale WS UNITA: 31: (330) Tipo unta conf. 
S: (64) Autore/incisore/delineante 20: (120) Titolo 32: (22) Unutà di confezione 
6: (120) Titolo 21:(70) Autore 
7: (90) Oggetto 22: (31)-(39) Estremi cronol WS UNITA: 
8: (222) Rafenment archivishci 23: (331) Tipologia unta 33: (23) Unita archivistica 
9: (40) Committente 24: (133) Supporto 34° (331) Tipologia urutà 
10: (121) Element testuali 25: (333) Legatura 
11: (110) Element figurati 26: (332) Cartulanone WS MAPPA: 
12: (131) Mediazione grafica 27. (25) Segn. precedenti 35: (27) Cartulazone mappa 


13: (133) Supporto 


36: (26) Num. prog. mappa 
14: (132) Meza di rappresentazione WS SEDE 37 (171) Sostitutivi di cons 
15: (137) Numero di fogli 28: (999) Ist. di conservazione 38: (202) Compilatore scheda 
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Fig. 3 — Formati di controllo corrispondenti alla scheda di cui alla fig. 2. 


DATA BASE MAPPA FORMATO DI CONTROLLO GENERALE 
(Scheda SEDE) 


FORMATO DI CONTROLLO GENERALE 
(Scheda FONDO) 


“CMappe antiche 


“TArchivio storico del Comune di Treviso 
19941130 


FORMATO DI CONTROLLO GENERALE 
(Scheda UNITA) 


WU DIN INN |=. == 
Ne OVUN NUNS 


eo.  =€ ándi ce. 39 bianche 
8 
15880000 


15920000 

“NFederico”CBeltramino"Qagrimensor de la magnifica comunità di Treviso 
“TLibro de dissegni de possession dil monasterio di S. Maria Nova di 
Treviso... 

“hee 

19941130 

bob 


ben note, fra le altre, le versioni /SIS.BIBLO (elaborata per il Sistema bi- 
bliotecario del Comune di Venezia da Elvio Pozzana e Maurizio Biraghi), 
e ISIS.ARCA (elaborata da Elvio Pozzana e Claudia Salmini per omonimo 
progetto di inventariazione degli archivi storici della Chiesa veneziana, cura- 
to dalla Curia patriarcale di Venezia e dalla Regione Veneto): delle esperien- 
ze maturate in questi progetti ci si è ampiamente avvalsi nel creare l'architet- 
tura dell’archivio informatico di MAPPA e nell’impostare non poche solu- 
zioni di singoli casi di analisi. 

La versione MAPPA si caratterizza innanzitutto per la tendenziale fedeltà 
all’originaria scheda ministeriale, della quale si è mantenuta la struttura 
dell’archivio a più livelli: fonte archivistica (scheda A, relativa a fondo/ 
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Fig. 3 — segue 


DATA BASE MAPPA FORMATO DI CONTROLLO GENERALE 
(Scheda MAPPA) 


Un tore AU 1) 


Wty Mle A A 


ant. 114/6 
7 003 
II Ms = 179 
a 
e 
15210000 
CAS. 
15880304 
“KDeputati all’estimo del Comune di Treviso 
°NFederico°CBeltramino 
°NDomenico CGallo 
° TMappa d’estimo’°DTerritorio compreso fra le località di Brusca e 
Vallio 
i Villa Todesca 
Podesteria di Treviso 
“NItalia”"RVeneto”PTV"CRoncade 
“RR 
“Eruderi di mura bugnate 
“TVilla Todesca detta di S. Giacomo 
“AA 
“Lindice dei toponimi 
M 
°II°Cad acquerello 
DEL SO Basi 
a! 
Presenza di forature attestanti l’uso della mappa per copie. 
°FP°ONN 
°TG°Mpertiche trevisane°P100°E59 
SEDIA 247 ATSP 
“TP” NN*~CB~H240°7B240 
5, WIA TTO 
: bob 
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serie/sottoserie/sottogruppo), eventuale unita archivistica (scheda B) e fonte 
cartografica (scheda C). A questi livelli ne è stato aggiunto un quarto relati- 
vo alla sede di conservazione (scheda S). Nel corso delle previste modifiche 
per il collegamento ad Anagrafe, la struttura dei livelli verrà opportunamen- 
te articolata, nella suggerita distinzione tra definizione e codice di livello, 
premessa per la corretta rilevazione delle più sofisticate situazioni archivisti- 
che. 

Ripresa dal modello ministeriale è anche la suddivisione delle schede in 
aree di dati relative, nell’ordine, alla segnatura archivistica, ai dati storici, 
ai dati sulla rappresentazione, estrinseci, tecnici e ausiliari. All’interno di 
ciascuna di esse si è riprodotta essenzialmente la struttura proposta, ripor- 
tandone i campi qualificanti con la stessa numerazione e denominazione. 
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Fig. 4 — Esempio di indice delle mappe (titolo e segnatura) ordinate per elementi figurati 
(campo 110 e relativi sottocampi). 


Presenza di elementi architettonici 


«Casal Rivalta» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antiche, 
«Casal Maciego» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe ant uche, 
«Casal Favero» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antiche, 


Presenza di figure umane 


«Casal Rivalta e Casal Cornesan» 

ARCHIVIO DI STARONDI ARRBVISSOR antiche, 
«Casier» 

ARCHIVIO DI STATO DEATREVISOR antiche, 
«Torre di Lughignan» 

ARCHIVIO: DI STANO DLEATRE Verse, antiche, 


Presenza di ornamenti geometrici 
«Casal Cornesan» 
ARCHIVIO DI STATO DIE REVISO: antiche, a mappa 


«Casal Chiesa» 
ARCHIVIO- DI IST'ATRONDI MREVISOS antiche, : mappa 


Presenza di rosa dei venti 


Beni «in villa di Venegazu» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antiche, x mappa 
«Casal Maciego» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antiche, š mappa 
«Casier» 


ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antiche, b. mappa 
«Canton di Belveder sotto la parocchia di Casal» 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO Mappe™antiemhe db, mappa 
«Regolado di Candelù» 

ARCHIVIO DI STATO DE PREVISO, Mappe aneiehe, MOR mappa 
Tratto di canale che dalla Brentella Granda giunge a Poveian 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO, Mappe antaehe, b. 7, mappata. 
«Villa di Dosson di San Lazzaro, "uerritonto dut rexsuso» 

ARCHIVIO DI STATO: DIL TREVISO Mappe antiche. DE Or mappa p 27 


Alcune prese di distanza, che si ritiene non compromettano tuttavia la 
compatibilità di MAPPA con la banca dati di Eikon, sono state effettuate 
quando le caratteristiche di CDS/ISIS è parso consentissero soluzioni van- 
taggiose, o se lo suggerivano le specifiche tipologie del materiale cartografico 
per il quale è stato elaborato il programma. 

Rientra nella prima categoria, ad esempio, la scelta di riportare nel campo 
titolo una dicitura critica qualora non fosse presente sulla mappa un ele- 
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Fig. 5 — Esempio di indice delle mappe d’estimo (campo 90, sottocampo ^T) ordinate per 
autore, data, collocazione territoriale coeva, collocazione territoriale attuale (campo 102, sotto- 


campi Ce SP). 


Francesco Basso «publico perito» 
1756, Villanova, Campagna di Sotto 
(Comune dmelsitrana, Prov. diet) 


Antonio Calligaris «publico perito» 
1680, Canton di Belveder 
(Gomune di ¡Casale suli Sile, Prov. di TV) 


G. Marini «ingegnere» 
1882, Cornuda e Nogar 
(Comune di Cornuda, Prov. di TV) 


Gasparo Montan «perito dei Provveditori sopra beni comunali» 
1869; Cairan 
Conana an Caerano Sa Marco, Prov. di TV)) 


Gottardo Pamio «publico perito di Treviso» 
1685, Biban, Zosagna di Sopra 
(Gomune dI Carbonera, Prov. di TV)) 


Giovanni Rizzi «perito publico» 

iris, bLughtenan, Mestrina di Sotto 

(Comune aan Gagale sal Sale, Prov. di TV) 

ll, Giavera 

(Comune di Giavera del Montello, Prov. di TV), 
lor, sala, Campacna di Sopra 

(Comune du strana, Prov. di TV), 


Andrea Seraffini «publico perito» 
ASI Canaria, Zosasna di Sopra 
(Comune di Maserada sul Piave, Prov. di TV) 


Giovanni Battista Spinelli 

1680, Martignago 

(Comune di Volpago del Montello, Prov. di TV) 
1680, Lavajo, Campagna di Sopra 

(Comune di Volpago del Montello, Prov. di TV) 
1681, Cussignana 

(Comune di Giavera delMontello, Prov. di TV) 


{Antonio Zaborra pubblico perito] 
1681, Casal Cornesan 


ATEREA Casale sul Sile, Prov. di: TV), 
1531, Casal Favero 

(Comune di Casale sul Sile, Prov. di TV), 
1988, Casal Maciego 

(Comune di Casale sul Sile; Prov. di TV), 
1681, Casal Rivalta e Casal Cornesan 
comune ds "Casale "sul Sile, Prov: di TW). 


mento scritto dal quale trarre un titolo testuale. Il titolo critico sara in 
questo caso preceduto da un marcatore di sottocampo che ne indichi la 
natura ed al quale sara associata una rappresentazione grafica opportuna. 
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E stata invece suggerita dalla specificita del materiale cartografico locale 
e dalla tipologia prevalente delle ricerche, la compilazione del campo relativo 
alla collocazione territoriale attuale dell’area rappresentata nella mappa. Que- 
sto campo, la cui compilazione non é comunque obbligatoria, era originaria- 
mente previsto dalla scheda dell’Ufficio centrale, da cui era successivamente 
stato espunto. A tale campo squisitamente critico, per la compilazione del 
quale si è fatto ricorso alle competenze dello storico del territorio e delle 
istituzioni locali, si è pure attribuito il compito di rispondere all’esigenza 
dell’uniformazione di differenti versioni testuali di uno stesso toponimo, 
mantenute invece nella loro diversità originaria nel campo della collocazione 
territoriale coeva. 

Nell’area della segnatura archivistica si è inoltre introdotta la possibilità 
di indicare l’unità di confezione a fianco dell’unità archivistica. 

Non poca attenzione è stata posta nella strutturazione di aree e campi 
cruciali per la pertinente descrizione del materiale, con attenzione alle pecu- 
liarità archivistiche e diplomatiche dei documenti cartografici. I campi relati- 
vi alla presenza di numerazioni precedenti, alla cartulazione delle mappe, 
alla presenza di elementi testuali e figurati e alla loro descrizione, anch’essi 
non previsti dal modello ministeriale, integrano in modo significativo la 
descrizione della mappa sotto il profilo archivistico. La datazione della map- 
pa (per la cui analisi ci si è riferiti ad alcune brillanti soluzioni desunte 
da ISIS.ARCA) è stata uniformata a criteri ISO di rappresentazione e corre- 
data di informazioni aggiuntive che ne specificano sotto il profilo diplomati- 
stico le modalità di attribuzione. 

Peculiare della fisionomia dell’applicativo MAPPA risulta inoltre la quali- 
tà di alcune soluzioni che hanno consentito di risolvere in modo conciso 
e veloce il problema di garantire diversi livelli di approfondimento nella 
compilazione dei campi. Nelle parti destinate ad accogliere informazioni 
sugli elementi testuali e figurati, ad esempio, è stata prevista la possibilità 
di far seguire al codice dell’elemento la sua descrizione completa; in sua 
mancanza, tuttavia, la sola presenza del codice verrà tradotta graficamente 
con un semplice ‘‘presenza di”? tale elemento. 

Si è infine posta attenzione alla coerenza dei codici che costituiscono 
la chiave per costruire l’‘‘archivio virtuale’’ informatico, collegando le sche- 
de delle singole mappe a quelle dei livelli superiori. Particolare cura è stata 
riservata soprattutto ai codici relativi a fondi archivistici e sedi di conserva- 
zione, grazie al quali dovrà essere garantito — se necessario con le opportu- 
ne modifiche — l’aggancio con l’ Anagrafe degli archivi italiani in corso 
di effettuazione da parte dell’Ufficio Centrale per i Beni Archivistici. 

Il recupero a video o a stampa del materiale catalogato avviene mediante 
ricerche testuali sui campi indicizzati, indicati nel manuale al capitolo relati- 
vo. Per la visualizzazione delle schede si sono creati tre formati diversi, 
di cui alcuni esempi sono riportati negli allegati al termine del manuale: 
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il formato ‘‘schedario’’ riproduce quello comunemente utilizzato a tale sco- 
po: vi si riporta, ove necessario, anche una sintetica descrizione dell’ unità 
archivistica e del fondo che contengono la mappa, ricavando automatica- 
mente tali informazioni dalle schede A e B relative; il formato ‘‘segnatura’’ 
riproduce la sola parte del formato schedario relativa alla segnatura archivi- 
stica della mappa; il formato “di controllo”” permette di visualizzare il con- 
tenuto di tutti i campi non vuoti della scheda senza alcun filtro grafico, 
ossia completi dei codici di sottocampo e delle altre annotazioni grafiche 
usate nel compilare la scheda. Altri formati personalizzati in base alle esigen- 
ze del momento possono essere formulati utilizzando il linguaggio ISIS di 
formattazione. L'ordinamento delle schede selezionate avviene automatica- 
mente dando priorità, nell’ordine, ai codici dei livelli della struttura dell’ar- 
chivio (sede di conservazione, fondo, serie, sottoserie, sottogruppo), all’uni- 
tà di confezione, all’unità e sottounità archivistiche e infine al numero pro- 
gressivo della mappa. 

Come gi anticipato si è proceduto infine — “last but not least? — alla 
stesura di un manuale (sulla falsariga pure questo delle istruzioni ministeria- 
li) che accompagni l’operatore in ogni fase dell’utilizzo del software, dall’in- 
stallazione all’introduzione dei dati e al loro recupero a video o con catalo- 
ghi a stampa). 

Ciò che si è tentato di ottenere con MAPPA, è essenzialmente un pro- 
gramma che permetta un alto grado di dettaglio nella descrizione del mate- 
riale cartografico, senza che questo divenga d’altra parte un vincolo: è sem- 
pre possibile infatti effettuare una compilazione parziale delle schede ed 
eventualmente riservarsi di completarne la stesura successivamente. Si è inol- 
tre cercato di porre la massima attenzione nel riferire la mappa al contesto 
dell’archivio nel quale è contenuta, evidenziandone gli aspetti storici e conte- 
nutistici di documento archivistico più che iconografico. Infine, attraverso 
un utilizzo spinto delle potenzialità di ISIS, si è cercato di corredare i dati 
con il massimo numero di annotazioni e specificazioni, predisposte tuttavia 
in modo da non interferire con i dati stessi: il programma si incarica succes- 
sivamente di tradurre tali annotazioni con opportuni segni grafici. 

Programma e manuale, già utilizzati presso l’ Archivio di Stato e la Biblio- 
teca Comunale di Treviso, saranno disponibili ad istituti culturali e di ricerca 
— in possesso di licenza d’uso di CDS/ISIS — non appena ad essi sarà 
associato il summenzionato programma di conversione da JSIS.MAPPA ad 
Eikon nel quadro di Anagrafe. 


3. Per informazioni general su CDS/ISIS e sui linguaggi di ricerca e formattazione si fa 
riferimento a CDS-ISIS. Versione 3.0 per mini e micro computer. Manuale d’uso, traduzione 
italiana coordinata e rivista da Giampaolo Del Bigio, per conto della DBA, Società per la 
documentazione, le biblioteche e gli archivi, Firenze, 1992. 
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Archivi & Computer (1) 1995 


Antonia HEREDIA HERRERA 


Observaciones sobre la norma ISAD (G) 


Antonia Heredia Herrera, director of the Archive Services for Siviglia Provin- 
ce District, state his own comments on ISAD (G), the international standard 
for archival description. She underlines the cospicuous interest and need every 
country has for standardization and points out the main aspects about it 
as for its Principles Statement, Rules and Terminology. There is some criticism 
about a possible artificiality which appears in the effort of bringing together 
the many technical professional and practical rules every single country uses. 
To that regard the author invites the whole archival community to be present 
and take part in this great work for providing a valuable and positive interna- 
tional archival description standard. 


La preocupación por la normalización y las actitudes ante ella no son 
exclusivas de ningun pais en concreto. Habremos de hablar de paternidad 
compartida, aunque dé la sensación que algunos paises pretenden asumir 
cierto protagonismo. También con caracter general hemos de hablar de re- 
traso porque la Archivística, dada su naturaleza, es esencialmente normaliza- 
ción y es ahora cuando nos la planteamos como tal, ante la urgencia que 
supone la incorporación a la nuevas tecnologías porque no se debe — aun- 
que se pueda — informatizar sin normalizar, pero sí es preciso normalizar 
con independencia de hacer o no uso del ordenador. 

La construcción de la primera norma general de la comunidad archivística 
ha empezado por la descripción que no hace sino reafirmar la importancia 
de esa tarea que se confirma prioritaria, hasta el punto de justificar con 
ella la profesión de archivero. 

Aunque a la hora de las reflexiones tendremos tiempo de hacer algun 
comentario, creo que siempre habremos de tener en cuenta — a pesar de 
ese papel prioritario — que la descripción no es una tarea aislada sino 
que guarda una relación estrecha con la organización. Y frente a lo que 
algunos opinan la descripción se apoya en la organización y supone clasifica- 
ción. De tal manera que, insistiendo, la normalización de la descripción 
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archivistica pasa por la normalización de la organización, entendida como 
suma de clasificación y ordenación. 

La dificultad de construcción de la primera Norma archivística ha partido 
de la disparidad de criterios no sólo entre un pais y otro, sino dentro de 
cada uno de ellos. Así, en el nuestro. Pero también para Inglaterra, Cristo- 
pher Kitching (presidente de la Comisión de la Norma) también lo reconoce. 

No voy a entrar en la Historia de la confección de la Norma, ni en 
su entramado interno detallado, sólo destacar que, a partir de los cuatro 
textos difundidos sucesivamente, se pueden entresacar tres aspectos impor- 
tantes: la Declaración de Principios; las Reglas que integran la Norma y 
la Terminología. 

La Declaración de Principios no supone otra cosa que la definición y 
fijación de éstos como sustento teórico de una acción específica archivística 
que es la Descripción. Las reglas representan la aplicación práctica de aquél- 
la y la terminología se convierte en el instrumento que va a facilitar la 
comprensión tanto de la dimensión conceptual como de aplicación. 

Sobre cada uno de ellos voy a comentar ciertas cuestiones de caracter 
general a partir de la lectura y análisis de aquellos referidos cuatro textos. 

Lo primero que se me ocurre es el momento y lugar de la descripción 
porque, segun parece, se ciñe a los documentos cuya conservación perma- 
nente ha sido ya decidida, lo que suele ocurrir en el Archivo Intermedio 
o en el Histórico, cuando aquél no existe. 

Se dice: “representación definitiva”? de la documentación de archivo (pág. 
3 del Doc. b). Mi pregunta inmediata es la siguiente ¿ no tiene cabida 
hablar de descripción en el archivo central de cualquier institución? Conside- 
ro que la descripción, como tarea, debe ser preceptiva también en un archivo 
central y al hacerse sujeta a unas reglas desde el principio supondrá el 
inicio de la fluidez descriptiva que se sucederá en los depósitos sucesivos 
de los documentos, facilitando la representación definitiva. O ; es que se 
pretende una descripción para los archivos corrientes o administrativos y 
otra para los históricos que es de la que se habla en esta norma? 

Hay otra cuestión importante: la falta de precisión del objeto genérico 
de la descripción. De la lectura de los textos se desprende que el objeto 
sobre el que se aplica la descripción es el que denominan “unidad archivisti- 
ca”” pero sin definirla. Ni siquiera en el glosario que incorpora la Norma 
aparece tal término. Entresacamos que esa “unidad archivistica” puede ser 
cualquier cosa y se convierte de inmediato en “unidad de descripción” si 
le creamos una representación descriptiva para ella. Así pues, el objeto 
de la descripción o unidad archivística existe en función de la tarea descripti- 
va. Frente a esto, entiendo que existen realidades documentales en los archi- 
vos que son en sí mismas y cuya existencia se reconoce con o sin descripción. 
Esas realidades son las que hay que precisar para saber que sobre ellas 
hemos de aplicar la descripción. 
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Para nosotros que seguimos aceptando el respeto al origen no como una 
opción más, sino como el principio fundamental que conforma la teoría 
archivistica, esas realidades documentales no son otras que la unidad docu- 
mental (simple o compuesta), la serie, el fondo, amén de otras agrupaciones, 
como son las colecciones, necesarias pero artificiales, frente a las primeras 
que responden a una creación natural, determinada por la vinculación a 
la procedencia. 

De todas esas realidades documentales la Norma ‘‘elige’’ para aplicación 
de la Descripción a una de ellas el fondo, aunque no descarta la necesidad 
de seguir normalizando para las otras. 

Resulta un poco chocante, sin embargo, eso de la elección porque lo 
que existe es un principio natural de lo general a lo particular, de lo más 
amplio a lo más concreto, que conduce en Archivística a una planificación 
descriptiva que exige describir antes el fondo, luego la serie y, por último, 
la unidad documental, reconociéndose así unos niveles documentales que 
determinarán, también naturalmente, los niveles de descripción que exigirán 
distintas y adecuadas representaciones!. 

Al convertirse el fondo en la realidad documental, objeto de esta primera 
Norma Internacional, se insiste con buen criterio en que su delimitación, 
en cada caso, dependerá de los paises porque son muchas circunstancias 
las que dificultan su acotación. 

El segundo aspecto de los enumerados más arriba es la aplicación práctica 
de la descripción, que podemos encajar en la metodología, pero ceñida 
sólo al fondo. 

Esta aplicación práctica se desarrola a partir de 25 elementos de descrip- 
ción extraidos de los cuatro Manuales que se han tomado exclusivamente 
como punto de referencia, ninguno de los cuales responde a una realidad 
latina. Para llevar a cabo la descripción del fondo dichos elementos se distri- 
buyen en seis campos o areas. Todos ellos, excepto tres (historia o biografía, 
fechas de acumulación e historia de la custodia) han de obtenerse directa- 
mente del análisis del propio fondo. 

No voy a entrar en demasiados pormenores, pero sí referirme a una ten- 
dencia peligrosa por lo que afecta a las denominaciones de estas áreas y 
de los elementos de descripción que apuntan al vocabulario de los biblioteca- 
rios (así, mención de identitad, título). 

Varias sugerencias se me ocurren acerca de la primera Area denominada 
en la Norma, Area de mención de identitad, que incluye cinco elementos 
de descripción (signatura, título, fechas de producción, nivel de descripción, 
volumen). 


1. Heredia Herrera, Antonia, La descripción: estado de la cuestión, Actas 1 Coloquio Interna- 
cional de Archivística, IRARGI IV, 1991, págs. 183-205. 
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Entiendo que es el Area principal e indispensable en cuanto reflejaria 
unos minimos obligatorios. Como tal, yo propondria un cambio de nombre 
por Area de identificación y localización y a su vez ampliaría un sexto 
elemento: ‘‘procedencia/unidad productora”, referidos a la institución o 
persona si se trata de un fondo y a la dependencia o unidad de producción 
si se trata de una serie. Este elemento no viene sino a representar al Principio 
de procedencia como indispensable en la identificación y que, a su vez, 
no hará otra cosa que situar naturalmente a los documentos vinculándolos 
a su origen, (institución o persona), o a la unidad de producción (función 
u organo) marcando su estructuración o clasificación. El elemento que de 
una manera más contundente marca la identitad de los documentos de archi- 
vo es su origen. Algo así como la paternidad. De aquí que ese sea su sitio 
y no otro campo. 

En cuanto al elemento de descripción que aparece como ““título”” hay 
que decir necesariamente que no es término adecuado porque los documento 
de archivo, contrariamente a los libros, carecen de título. Sí tienen un nom- 
bre, una denominación que en el caso de un fondo institucional lo toman 
de la institución que lo ha generado (fondo del Hospital de las Cingco 
Llagas), si se trata de una colección, lo toma de la persona que le dió 
origen (Colección del General Polavieja) y si se trata de una serie o de 
una unidad documental habrá que acudir a la tipología documental (Corre- 
spondencia del virrey Antonio de Mendoza; Testamento de Hernando Colón). 

No vemos tampoco el acierto en la distinción de ‘‘titulo formal”” y ‘‘titulo 
suplido””. No se trata de formalidades, ni de apodos, sino de nombres pro- 
pios. Otra cosa es que no los sepamos y esto es una deficencia nuestra 
que no hay que suplir sino remediar. 

En cuanto al tercer elemento de descripción o “fechas de producción”” 
considero que no es recomendable la existencia de una doble información 
referida a la cronología situada incluso en campos o áreas distintas. Existirá, 
como sabemos, en el siguiente campo un elemento definido como ‘‘fechas 
de acumulación””. Toda la información referida a establecer el marco tempo- 
ral de lo que se describe debe identificarse a partir de un solo elemento 
de descripción que recoja esas dos apreciaciones cronológicas: la produc- 
ción, a partir de la creación, y los antecedentes y consequentes. 

Algo parecido ocurre con la referencia al soporte incluido como un dato 
del elemento quinto, denominado ‘‘volumen de la unidad de descripción”. 
De entrada el soporte no tiene nada que ver con la cantitad o volumen 
y cuando se explica la información que debe ofrecerse sobre él se hace 
alusión sólo a los ‘‘nuevos soportes”” dejando los datos sobre soportes ‘‘anti- 
guos”” como puede ser el pergamino para el elemento de descripción número 
16 (“características fisicas’’) incluido en la cuarta Area de condiciones de 
acceso. 

Valgan estas consideraciones sólo como una llamada de atención a la 
responsabilidad que hemos de asumir como profesionales para analizar 
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la Norma y ofrecer sugerencias y, mas aun, alternativas. No vale aceptar 
sin mas. 

Existen planteamientos que pudieran parecer novedosos que ya existen 
hace años en una práctica asumida en muchos archivos españoles, como 
es la descripción ‘‘multinivel’’. 

En bastantes momentos existe falta de claridad y dificultad de compren- 
sión. Se me ocurre ahora el sentido equivoco de ‘‘originales’’ en el elemento 
de descripción denominado “ubicación de originales’’, cuando si se trata 
de un fondo institucional éste necesariamente está integrado por originales 
y copias como resultado del flujo y reflujo que supone su acumulación 
documental natural. 

En cuanto al tercer aspecto enunciado, digna de consideración es la Termi- 
nología. El glosario incorporado, reducido a 30 términos, es pobre de con- 
ceptos y equívoco en las definiciones. Falta por definir, como he dicho, 
‘‘unidad archivistica’’, existen términos como el de ‘‘expediente’’ que no 
podemos aceptar. 

Actualmente tengo preparado un estudio que analiza y comenta todos 
los pasos de la Norma aportando sugerencias y modificaciones. De dicho 
trabajo voy a traer aquí como conclusión alguna de las reflexiones. 

La Norma al tratar de compaginar normas técnicas, normas profesionales 
y prácticas de diferentes paises reviste una buena dosis de artificialidad. 

Si nos atenemos a los ejemplos prácticos de aplicación de la Norma a 
un fondo institucional (Records of the Bureau of Indian Affairs) y a un 
fondo personal (Papeles de Lord Macartney) vemos que se trata de una 
condensación o mezcla de guía e inventario, de acuerdo a buena parte de 
la teoría y práctica hispanas?, sin llegar a ser la una ni el otro. Es un 
resumen o superposición de los dos instrumentos que no eximirá en ningun 
caso la confección de cada uno de aquéllos. 

A veces, el principio de procedencia da la sensación que juega el papel 
de convidado de piedra. En los inicios no formaba parte de los elementos 
de descripción indispensables aunque luego se incorporó pero en el Area 
de contexto y contenido o segundo campo. Creo que es indispensable incluir- 
lo en la primera Area o de identificación. 

La materialización de la descripción que se propone para el fondo de 
acuerdo con la Norma debe tener un nombre propio para distinguirla de 
otras manifestaciones de la descripción. Por nuestra parte entendemos nece- 
saria una descripción más completa y precisa de ese mismo fondo con la 
denominación de inventario y hemos de hacer la distinción entre aquélla 
y éste usando una denominación que las diferencie. 


2. Heredia Herrera Antonia, Archivistica General. Teoria y práctica, Sevilla, 1992 (6* edi- 
ción), págs. 302. 
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Cuando en algun momento me he planteado el ““cuando”” para la Norma, 
he considerado que ha de realizarse tras la redacción de aquel inventario? 
que exige previamente la clasificación del fondo. 

De aquí y consequentemente, en el camino de la normalización, habremos 
de tener.como objetivo prioritario y previo, con vistas a la aplicación de 
la Norma ISAD (G) la construcción de modelos de cuadros de clasificación 
de fondos de instituciones semejantes, por su origen, funciones y finalidad 
(así, fondos de ayuntamientos, fondos de empresas, fondos de hospitales). 

Algo más para terminar. En la mayoría de los paises se parte de situacio- 
nes malas, buenas o viciadas que se han ido admitiendo y dandolas por 
válidas. A la hora de la delimitación del fondo habremos de tener en cuenta 
los ‘‘vicios’’ que a veces justificamos acudiendo a la “tradición?” archivistica 
pero hemos de remediarlos y evitarlos porque no debemos elevar a científico 
algo que no lo es. Habremos de desterrar denominaciones equívocas como 
‘‘secciones’’ en nuestros archivos que claramente se identifican con fondos. 

La Norma ISAD representa un esfuerzo indiscutible a nivel internacional 
pero exige la discusión de todos y cada uno de los paises a partir de una 
representación real de todos sus archiveros. 


3. Ibidem, págs. 321-355. 
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Archivi & Computer (1) 1995 


Antonia HEREDIA HERRERA 


Osservazioni sulla normativa ISAD (G) 


Antonia Heredia Herrera, direttrice dei Servizi di Archivio della Provincia 
di Siviglia, esprime in questo articolo le proprie osservazioni su ISAD (G), 
lo standard internazionale per le descrizioni archivistiche. Sottolinea il notevo- 
le interesse rilevato in ogni Paese nei confronti della normalizzazione e mette 
in evidenza gli aspetti principali riguardo alla Dichiarazione dei Principi, le 
Regole e la Terminologia di ISAD. Sussiste qualche critica verso una certa 
artificialita, causata dallo sforzo di riunificazione delle molte regole tecniche 
in uso nei singoli Paesi. A tal proposito, Herrera invita l’intera comunità 
archivistica a partecipare a questa grande impresa, così da fornire uno stan- 
dard per la descrizione archivistica valido ed efficiente a livello internazionale. 


L’interesse per la standardizzazione e le reazioni alla stessa non sono 
esclusiva di nessun paese in particolare. Sarebbe più giusto parlare di pater- 
nità condivisa, anche se ciò può far pensare che alcuni paesi pretendano 
un ruolo da protagonisti. In linea generale dobbiamo anche parlare di ritar- 
do perché l’archivistica, data la sua natura, è essenzialmente standardizza- 
zione, ma lo è diventata soprattutto ora che si presenta l’urgenza di adottare 
nuove tecnologie. Non si deve — anche se si potrebbe — informatizzare 
senza standardizzare, sebbene sia comunque indispensabile adottare criteri 
standard con o senza l’uso dell’informatica. 

L’istituzione della prima forma di norma generale nel campo dell’archivi- 
stica ha avuto inizio con la descrizione, il che implica ribadire l’importanza 
di questa area, che diventa così prioritaria fino al punto da giustificare 
la professione di archivista. 

Anche se al momento di trarre delle conclusioni avremo tempo per fare 
dei commenti, credo che dovremmo sempre tenere presente — al di là di 
questo ruolo prioritario — che la descrizione non è un lavoro isolato, ma 
un qualcosa di strettamente connesso all’organizzazione. E questo nonostan- 
te alcuni pensino che la descrizione sia legata all’organizzazione e presup- 
ponga la classificazione. Quindi, ribadendo il concetto, la standardizzazione 
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della descrizione archivistica passa per la standardizzazione dell’organizza- 
zione, intesa come classificazione ed ordine insieme. 

La difficolta a formulare una prima forma di normativa in questo campo 
è imputabile soprattutto alla differenza di criteri adottati dai singoli paesi 
e all’interno degli stessi. Differenza riscontrata anche in Italia. Del resto, 
la stessa cosa accade anche in Inghilterra, come ha infatti dichiarato Cristo- 
pher Kitching (Presidente della Commissione sulla Norma ISAD). 

Non voglio entrare nel merito dei lavori preparatori che hanno portato 
alla costruzione della normativa, né nei singoli dettagli, ma solo far presente 
che, nei quattro testi diffusi successivamente, si possono individuare tre 
aspetti importanti: la Dichiarazione dei Principi, le Regole che integrano 
la Normativa e la Terminologia. 

La Dichiarazione dei Principi implica individuare e fissare dei principi 
a sostegno teorico di una azione specifica quale è la descrizione. Le regole 
rappresentano l’applicazione pratica della stessa e la terminologia diventa 
lo strumento che facilita la comprensione, sia della dimensione concettuale 
che di quella applicativa. 

Al riguardo, vorrei fare delle osservazioni su alcune questioni di carattere 
generale, partendo dalla lettura ed analisi dei quattro testi ricordati in prece- 
denza. 

Il primo argomento che mi viene in mente è il momento e luogo della 
descrizione perché, a quanto pare, essa è connessa ai documenti la cui con- 
servazione è già stata decisa, cosa che accade solitamente con gli archivi 
intermedi e con quelli storici, quando esistono. 

Si parla di ‘rappresentazione definitiva’ della documentazione di un archi- 
vio (pagina 3 del Doc. b). La domanda che sorge immediata è la seguente: 
“È ammesso parlare di descrizione in un archivio centrale di qualsiasi orga- 
nismo’’? Penso che la descrizione, come lavoro, debba essere obbligatoria 
anche in un archivio centrale e, proprio per il fatto di rispettare alcune 
regole, garantisca la fluidità descrittiva dei documenti che verranno successi- 
vamente depositati e quindi faciliti la rappresentazione definitiva. O forse 
si deve prevedere una descrizione particolare per gli archivi correnti o ammi- 
nistrativi, ed un’altra per gli archivi storici citati nella normativa in questione? 

Ma c’è anche un altro importante problema: la mancanza di precisione 
dell’oggetto generico della descrizione. Dai testi della norma si apprende 
che l’oggetto a cui la descrizione si applica viene chiamato ‘unità di archi- 
vio’, senza che lo stesso venga definito. Questo termine non è citato nemme- 
no nel glossario abbinato alla normativa. Ne deduciamo che tale ‘unità 
di archivio’ potrebbe essere qualsiasi cosa e che quindi diventa ‘unità descrit- 
tiva’ proprio quando ne viene data una rappresentazione descrittiva. Perciò, 
l’oggetto della descrizione o dell’unità di archivio esiste in funzione del 
lavoro di descrizione. In considerazione di quanto sopra, ritengo che esista- 
no documenti negli archivi che, in se stessi, esistono comunque, con o senza 
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descrizione. Si tratta di stabilire quali sono questi documenti, per decidere 
successivamente se applicare o meno agli stessi una descrizione. 

Per noi che continuiamo a considerare questo schema tradizionale non 
come un’opzione, ma come il principio fondamentale che sta alla base della 
teoria archivistica, le realta documentali altro non sono che le unita docu- 
mentali (semplici o composte), le serie, i fondi, o altre forme di raggruppa- 
menti quali le collezioni, necessarie ma artificiali, rispetto alle altre realta 
documentali che seguono un ordine naturale, legato al vincolo della prove- 
nienza. 

Tra tutte queste realtà documentali (fonti, serie, dossier ecc.), per l’appli- 
cazione della descrizione, la normativa predilige quelle del fondo, anche 
se non esclude la necessità di dover standardizzare anche le altre. 

Questa scelta è senza dubbio piuttosto sconvolgente, poiché quello che 
esiste è un principio naturale che va dal generale al particolare, dal più 
grande al più piccolo, tale da portare, in termini archivistici, a una pianifica- 
zione descrittiva che richiede prima la descrizione del fondo, poi della serie 
e, in ultima analisi, dell’unità documentale. In questo modo si determinano 
alcuni livelli documentali che influenzeranno naturalmente anche i livelli 
della descrizione che esigono pertanto rappresentazioni diverse ed 
appropriate. 

Quando il fondo diventa una realtà documentale, secondo quanto previsto 
da questa prima normativa internazionale, si insiste soprattutto sul fatto 
che, in ogni caso, la sua delimitazione dipenderà dai singoli paesi, poiché 
sono molte le circostanze che ne impediscono la realizzazione. 

Il secondo aspetto di quanto è stato menzionato, è costituito dall’applica- 
zione pratica della descrizione, che deve essere messa in relazione alla meto- 
dologia, limitata però al solo fondo. 

Quest’applicazione pratica enuclea 25 elementi descrittivi, estratti dai quattro 
manuali presi come punti di riferimento, nessuno dei quali elaborato in 
un contesto latino. Al fine di eseguire la descrizione del fondo, sarà necessa- 
rio distribuire tali elementi in sei campi o aree. Tutti, ad eccezione di tre 
(storia o biografia, data di raggruppamento e storia della conservazione), 
possono essere ricavati analizzando il fondo in senso stretto. 

Non voglio entrare nei dettagli, ma vorrei comunque sottolineare che la 
denominazione di queste aree, e degli elementi descrittivi che guardano al 
vocabolario dei bibliotecari (come l’identità, titolo), sia tendenzialmente pe- 
ricolosa. 

Mi vengono in mente numerose alternative per la prima area definita 
nella normativa, ossia Area che indica l’identità e che include cinque ele- 


1. Heredia Herrera Antonia, La descripción: estado de la cuestión, Actas I Coloquio Interna- 
cional de Archivistica, IRARGI IV, 1991, pp. 183-205. 
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menti descrittivi (segnatura, titolo, date di produzione, livello di descrizione, 
volume). 

Ritengo che questa sia l’area principale e indispensabile, perché riflette 
alcune necessità minime obbligatorie. In quanto tale, proporrei di cambiarne 
il nome in Area di Identificazione e Localizzazione ed aggiungerei anche 
un sesto elemento, ‘provenienza/unità di produzione’, riferito all’ organismo 
o alla persona se si tratta di un fondo, ed alla dipendenza o all’unità produt- 
tiva se si tratta di una serie. In questo modo, il principio di provenienza 
risulta indispensabile per l’identificazione e, a sua volta, servirà a localizzare 
naturalmente i documenti, vincolandoli alla loro origine (organismo o perso- 
na) o all’unità di produzione (funzione o organo), tramite l’evidenziazione 
della struttura o della classificazione. Un elemento che quindi marca in 
modo preciso l’identità dei documenti di un archivio, in relazione alla loro 
origine. Quasi come la paternità. Questo è il suo posto e non in altro campo. 

In quanto all’elemento di descrizione che appare come ‘titolo’, bisogna 
dire necessariamente che non si tratta di un termine adeguato perché i docu- 
menti di un archivio, al contrario dei libri, non hanno un titolo. Hanno 
un nome, una denominazione che, nel caso di fondo istituzionale, deriva 
dall’organismo che lo ha creato (fondo dell’ Ospedale de las Cingco Llagas), 
se si tratta di una raccolta, deriva dalla persona che lo ha creato (Raccolta 
del Generale Polaviedja), e se si tratta di una serie o di un’unità documentale 
si dovrà indicare la tipologia documentale (Epistolario del Viceré Antonio 
de Mendoza; Testamento di Cristoforo Colombo). 

Non vediamo nemmeno la necessità di distinguere tra ‘titolo formale’ 
e ‘titolo ricostruito’. Non si tratta di formalità, ma di nomi propri. Il non 
saperlo è un’altra cosa, ma questa è una nostra mancanza, alla quale dobbia- 
mo porre rimedio. 

In quanto al terzo elemento della descrizione, ossia la ‘data di produzio- 
ne’, ritengo che non sia raccomandabile dare una doppia informazione cro- 
nologica in campi o aree diverse. Come già sappiamo, esisterà nel campo 
successivo un elemento definito ‘data di raggruppamento’. Tutte le informa- 
zioni che mirano a individuare la dimensione temporale di ciò che si descrive 
devono fare riferimento ad un solo elemento descrittivo, che raggruppi que- 
sti due elementi cronologici: la produzione, a partire dalla creazione, e gli 
elementi precedenti e conseguenti. 

Qualcosa di simile accade anche con il supporto, considerato parte del 
quinto elemento, denominato ‘volume dell’unità di descrizione’. Il supporto 
non ha niente a che vedere con la quantità o il volume. E quando ci si 
riferisce al tipo di informazioni inerenti al supporto si allude soltanto ai 
‘nuovi supporti’, tralasciando i dati su supporti ‘antichi’ quali possono esse- 
re le pergamene per l’elemento di descrizione numero 16 (caratteristiche 
fisiche’), incluso nella quarta area delle Condizioni di Accesso. 
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Queste considerazioni mirano solo a richiamare l’attenzione sulla respon- 
sabilità che abbiamo, come professionisti, nell’applicare la normativa e pro- 
porre suggerimenti e, soprattutto, alternative. Non è sufficiente accettare 
quanto stabilito e basta. 

Esistono sistemi che possono sembrare all’avanguardia, ma che già sono 
adottati da anni, nella pratica, in molti archivi spagnoli, come è la descrizio- 
ne a più livelli. 

In molti momenti, mancano chiarezza e facilità di comprensione. Mi viene 
in mente, per esempio, l’equivocità dell’espressione ‘originali’, usata nell’ele- 
mento descrittivo denominato ‘ubicazione degli originali’: nel caso di fondi 
istituzionali, gli stessi sono necessariamente costituiti da originali e copie 
risultanti dal flusso e riflusso di documenti che implicano comunque la 
raccolta degli stessi. 

In relazione al terzo aspetto citato, è necessario prendere in considerazione 
anche la Terminologia. Il glossario allegato, ridotto a 30 termini, è povero 
di concetti ed equivoco per ciò che concerne le definizioni. Ad esempio, 
non definisce il concetto di ‘unità di archivio’, e introduce termini come 
‘pratica’ che non possono essere accettati. 

Ho preparato uno studio che analizza e commenta tutti i passi della nor- 
mativa con relativi suggerimenti e modifiche, dal quale trarrò alcune consi- 
derazioni. 

La normativa, nel tentativo di riunire norme tecniche, professionali e 
pratiche in uso nei singoli paesi, è alquanto artificiale. Se ci atteniamo agli 
esempi pratici di applicazione della Norma ad un fondo istituzionale (Re- 
cords of the Bureau of Indian Affairs) e a un fondo personale (Carteggio 
di Lord Macartney), notiamo che si tratta di un condensato o mescolanza 
di guida e inventario, in accordo con buona parte della teoria e dalla pratica 
ispaniche?, senza che si giunga a nessun riassunto o integrazione dei due 
strumenti. 

A volte, il principio di provenienza dà l’impressione di giocare il ruolo 
del convitato di pietra. Inizialmente, non costituiva parte degli elementi 
descrittivi indispensabili anche se, successivamente, è stato incorporato nel- 
l Area del Contesto e Contenuto o secondo campo. Credo che sia indispen- 
sabile includerlo nella prima area, detta Area di Identificazione. 

La descrizione da attribuire al fondo, secondo la norma ISAD (G), deve 
avere un nome proprio per distinguerla dalla altre caratteristiche della descri- 
zione. Da parte nostra, riteniamo sia necessaria una descrizione più completa 
e precisa del fondo, tale da prevedere un nome anche per l’inventario. Inol- 
tre, sarà necessario distinguere il fondo dall’inventario, con due nomi diversi. 


2. Heredia Herrera Antonia, Archivistica General. Teoria y practica, Siviglia, 1992, (6? 
edizione) p. 302. 
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Ritengo che la normativa debba essere applicata dopo la redazione del 
citato inventario?, che richiede a sua volta la classificazione del fondo 
stesso. 

Di conseguenza, nel perseguire la standardizzazione e in vista della appli- 
cazione della Norma ISAD (G), dovremmo avere come obiettivo principale 
l’eleborazione di modelli di classificazione di fondi di istituzioni simili, per 
origine, funzioni e finalità (fondi di comuni, di società, di ospedali). 

Alcune considerazioni finali. Nella maggior parte dei paesi si parte da 
situazioni pessime, buone o viziate, accettate e considerate valide. Al mo- 
mento di delimitare il fondo, dovremmo tenere in considerazione 1 ‘vizi’, 
che a volte giustifichiamo in nome della tradizione archivistica. Dovremmo 
porvi un rimedio ed eliminarli, perché non si deve dare portata scientifica 
a ciò che scientifico non è. Dovremo evitare di usare nomi equivoci come 
‘sezioni’ per i nostri archivi che, chiaramente, si identificano con i fondi. 

La normativa ISAD (G) rappresenta un indiscutibile sforzo a livello inter- 
nazionale, ma richiede l’intervento di tutti i singoli paesi, con una partecipa- 
zione reale di tutta la comunità archivistica. 


3. Ibidem, pp. 321-355. 
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Archivi & Computer (1) 1995 


Scheda sul laboratorio informati- 
co dell’Ufficio Catalogo della So- 
printendenza ai Beni Storico Ar- 
tistici di Firenze, Prato e Pistoia! 


Nel corso degli ultimi anni, con finanzia- 
menti speciali, la Soprintendenza ai Beni 
Storico Artistici di Firenze, ha condotto 
un lavoro di schedatura informatica del- 
le opere d’arte esistenti nel territorio di 
propria competenza. Le schede delle opere 
d’arte (schede OA), insieme a quelle sul- 
le stampe (schede S) ai disegni (D), sono 
andate a costituire banche dati informa- 
tiche. 

Ad oggi, il laboratorio, che impiega due 
operatori informatici esterni a tempo par- 
ziale, gestisce due banche dati: quella con 
il progetto “Giacimenti culturali” e quella 
in via di ultimazione, finanziata con la 
legge Facchiano 84/1990. La macchina 
principale utilizzata è un VAX 4000/100 
Digital di 32Mb di RAM a tre dischi (per 
un totale di due GByte) e gestisce, attual- 
mente con un software di ‘information 
retrieval’, BASIS K, circa 45.000 schede, 
a cui è possibile abbinare immagini (al 
momento non disponibili data la loro li- 
mitata qualità, causata da un software 
ormai superato). Con questa macchina, 
si prevede a breve di poter gestire ancora 
10.000 schede ulteriori. 

I costi di una struttura del genere (mac- 
chine e assistenza comprese), non supe- 
rano i 50-70 milioni. Anche se, per una 
assistenza costante e efficiente, sarebbe 
necessaria la presenza di un tecnico in- 
formatico a tempo pieno, in grado di con- 
trollare continuamente i lavori. Ai costi 
per la manutenzione e l’assistenza, si pos- 
sono poi aggiungere oltre 4 miliardi cir- 
ca, ossia la cifra corrispondente al valore 
delle schede immesse nel sistema che, 
complete di fotografie, costano media- 
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NOTIZIARIO 


mente intorno alle 100.000 lire l’una. 
Il sistema permette di essere interrogato 
da dieci utenti contemporaneamente, an- 
che se l’utenza è per il momento solo 
interna. Non sono state ancora elaborate 
interfaccia amichevoli dato che, il prossi- 
mo anno, si prevede il passaggio a BA- 
SIS PLUS, una versione relazionale del 
programma attuale, dotata quindi di mag- 
giori possibilità di creazione di interfacce 
amichevoli. 

Facendo una prova diretta di ricerca sul- 
la banca dati, una volta entrati nel pro- 
gramma, appare una maschera piuttosto 
semplice, che propone la possibilità di 
interrogare tre sotto-banche dati: la pri- 
ma con le descrizioni OA, la seconda di 
tipo bibliografico, la terza di autorità, 
con i nomi degli artisti. Qualora si scelga 
di interrogare la prima di queste tre ban- 
che dati, si ha la possibilità di immettere 
dati, di fare modifiche o ricerche. Nel 
caso si eseguano delle ricerche, attraver- 
so indici predefiniti in linguaggio nativo, 
si digita la richiesta di informazione sulle 
opere schedate. Ogni parola dei campi 
indicizzati costituisce chiave d’accesso ed 
è possibile mostrare solo alcuni campi del- 
la scheda richiesta (operazione utile in 
un futuro, per controllare l’accesso ai dati 
della banca), o solo alcune schede. Esiste 
inoltre la possibilità di memorizzare le 
ricerche eseguite, di perfezionarle, di crea- 
re degli scambi incrociati. 

La richiesta ha una risposta immediata: 
i dati vengono forniti in una struttura- 
zione ancora un poco ostica, con la pre- 
senza di segni diacritici specifici del pro- 
gramma. Oggi, alcuni campi permettono 
il rimando alle altre due banche dati, quel- 
la bibliografica e quella relativa agli au- 
tori. 

Le altre banche dati sono interrogabili 
in maniera analoga: quella bibliografica 
riporta i dati essenziali, in maniera non 


conforme agli ISBD; la banca dati sugli 
autori ne fornisce i dati anagrafici. 
Per quanto riguarda invece la vecchia ban- 
ca dati ‘‘Giacimenti culturali”, occorre 
ricordare che, dopo essere stata danneg- 
giata dall’autobomba esplosa in Via dei 
Georgofili nel maggio 1993, e stata rica- 
ricata senza la sua maschera d’interfac- 
cia, progettata dalla ditta Bassilichi di Fi- 
renze. I dati, però, sono strutturati se- 
condo un tracciato concordato nel 1987 
dalla Bassilichi con l’ICCD. 
Quest’ultimo ha prodotto nel 1992 un pro- 
gramma di data base relazionale, di no- 
me DESC, il quale struttura i dati attra- 
verso un’interfaccia grafica amichevole. 
Il fatto di avere previsto lunghezze mas- 
sime dei campi, costituisce però un gros- 
so limite di DESC. Queste schede infor- 
matiche verranno stampate su carta e tra- 
sferite su tale programma, mentre quelle 
già memorizzate su computer, da DESC 
verranno trasferite sotto BASIS. 

Gia allo stato attuale, il sistema dispone 
di tutte le caratteristiche per permettere 
un accesso alle schede da parte di una 
decina di utenti contemporaneamente, ol- 
tre alla possibilità di immettere le banche 
dati in rete, rendendole interrogabili ma- 
gari anche da casa. 

A tal riguardo, restano da chiarire le mo- 
dalità di accesso (informazioni limitate, 
utenza controllata con password) e le ta- 
riffe (al fine di potere recuperare i costi 
del lavoro collettivo). 

In questa fase di sviluppo, la struttura 
risulta uno strumento potente, un vero 
e proprio ’giacimento culturale’, che me- 
rita di essere messo a disposizione dell’u- 
tenza. Una utenza costituita da studiosi, 
studenti, ricercatori e da appassionati che 
troverebbero in questo strumento di ri- 
cerca un valido ausilio ai loro lavori. 


Intervista alla Dott.ssa Giovanna 
Damiani, responsabile dell’ Ufficio 
Catalogo della Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici di Firenze, 
Pistoia e Prato? 


A&C: Che funzioni svolge l'Ufficio Cata- 
logo della Soprintendenza di Firenze? 
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DAMIANI: L’Ufficio Catalogo della So- 
printendenza raccoglie la documentazio- 
ne cartacea consistente nelle schede di ca- 
talogo, prodotta sui beni culturali che esi- 
stono nel territorio di competenza, cioè 
le Provincie di Firenze, Pistoia e Prato, 
oggi come può vedere sistemate in classi- 
ficatori ammassati in un unico grande 
stanzone a causa dei danni subiti dall’ Uf- 
ficio nel 1993, nell’attentato del 27 mag- 
gio. Cura anche l’Archivio storico delle 
Gallerie fiorentine. Relativamente a que- 
st'ultima funzione va ricordato l’operato 
della Commissione Sorveglianza Archivi, 
di cui faccio parte, la quale, imposta dal 
Ministero a tutti i suoi uffici periferici, 
sta effettuando lo spoglio dell’archivio 
corrente per individuare il materiale, con- 
servato nei vari uffici della Soprintenden- 
za (per esempio l’Ufficio protocollo, dal 
quale abbiamo iniziato il lavoro, o PUf- 
ficio inventario, dove sono i diversi in- 
ventari aperti delle Gallerie statali fio- 
rentine e la documentazione che riguarda 
gli spostamenti delle opere d’arte avve- 
nuti nell’ultimo secolo, con particolare 
interesse per il ventennio fascista, duran- 
te il quale le opere furono in molti casi 
destinate ad arredare — venendo meno 
al legato Medici che le vincolava alla cit- 
tà — le sedi dei ministeri romani) e pro- 
dotto prima del 1955, da accorpare al- 
l’ Archivio storico, che raccoglie documen- 
tazione a partire dal XVIII Sec. A tutto 
questo si affianca l’attività di automa- 
zione informatica del catalogo, iniziata 
da alcuni anni sulla scia della spinta al- 
l’informatizzazione data dagli Uffici cen- 
trali del Ministero dei Beni Culturali e 
in particolare dall’Istituto Centrale per 
il Catalogo e la Documentazione, che ha 
il compito di definire e diffondere le nor- 
me e gli standard per la catalogazione 
di opere d’arte. La collaborazione con 
l’ICCD è diventata perciò sempre più 
stretta, avendo la catalogazione informa- 
tizzata imposto nuove complesse esigen- 
ze, prima tra tutte quella di una rigorosa 
normalizzazione lessicale e correttezza ter- 
minologica delle informazioni. Una ulte- 
riore necessità di stretta collaborazione 
con l’ICCD è rappresentata dalla consi- 
stente articolazione del lavoro, poiché le 
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L’ingresso provvisorio dell’Ufficio Catalogo 
della Soprintendenza, all’inizio di Via Lam- 
bertesca, dopo l’attentato del 27.05.1993 


nuove schede destinate alla informatizza- 
zione sono altamente strutturate e perciò 
complesse, nonché relative ad una vastis- 
sima tipologia di beni, e intese a fornire 
su di essi tutte le informazioni utili a de- 
finirne la condizione giuridica, le regi- 
strazioni inventariali; a contestualizzare 
l’opera tra altre e l’opera nel ‘‘contenito- 
re””, a conoscerne la storia critica e tecni- 
ca, lo stato di conservazione, la biblio- 
grafia, la documentazione fotografica. 
Come si intuisce, riuscire a navigare in 
queste informazioni è davvero un’impre- 
sa ardua. Ulteriore spinta all’informatiz- 
zazione è stata anche determinata dal fatto 
che Firenze ha ‘goduto’ di uno dei nu- 
merosi progetti sui ‘‘Giacimenti cultura- 
li’, realizzato dalla società Bassilichi in 
base all’ex art. 15 della Finanziaria L. 
41/86. Va ricordato che in quel proget- 
to, per convenzione, i destinatari del be- 
ne rinveniente (tutto ciò che era stato ac- 
quistato e prodotto per l’occasione, dall- 


45 


"hardware e dal software alle schede rea- 
lizzate, alle immagini digitalizzate) erano 
le Soprintendenze. La Soprintendenza fio- 
rentina è una delle poche, tra quelle coin- 
volte nei progetti ‘‘Giacimenti culturali’’, 
che ha usato ciò che le è pervenuto, oltre 
che per l’attività ordinaria di schedatura, 
anche per progetti speciali che speriamo 
di poter concludere entro l’inizio del pros- 
simo anno. 


A&C: Come gestite questa banca dati? 


DAMIANI: Il nostro sistema informati- 
vo è molto complesso e, insieme alle buo- 
ne e per ora, per noi, sufficienti poten- 
zialità che presenta, ha un grosso limite, 
ovvero quello di essere molto oneroso, 
a causa del fatto di non girare su PC 
ma su Mini computer, con conseguenti 
elevati costi di manutenzione, quantifi- 
cabili (Compreso hardware, software e due 
collaboratori informatici esterni) in 50- 
70 milioni all’anno. Credendoci però mol- 
to, l’iniziativa — nonostante la rilevanza 
per noi dell’impegno — andrà avanti, e 
prevediamo di svilupparla ulteriormente. 
Attualmente il sistema informativo è usato 
dall’utenza interna; vorremmo però alle- 
stire, fatte salve le necessarie autorizza- 
zioni da parte del competente Ministero, 
entro i prossimi due anni, se verranno 
rispettate le date per la conclusione dei 
lavori di ripristino strutturale dell’ Uffi- 
cio al piano terra della Torre dei Legnaio- 
li, in un bellissimo salone dove si trova- 
va, fino al 27 maggio 1993, l’Ufficio 
esportazione, un servizio di consultazio- 
ne al pubblico delle banche dati realizza- 
te. Ciò tuttavia tenendo presente il prin- 
cipale compito della Soprintendenza, quel- 
lo cioè della tutela delle opere d’arte sul- 
le quali dispone di informazioni. I dati 
perciò che forniremo dovranno essere sot- 
toposti ad una rigorosa selezione per con- 
sentirne un accesso controllato. La ne- 
cessità di una simile operazione risulta 
chiara se si considera il fatto che, per 
esempio, far sapere a chiunque che una 
bella croce dipinta del Dugento sta in una 
chiesa sperduta nel Mugello, priva di si- 
stema d’allarme, sarebbe come un invito 
a rubarla. Per evitare questo rischio, do- 
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Pezzi di calcolatori danneggiati dall’esplosione 


vremmo mettere a disposizione del pub- 
blico la banca dati inibendo opportuna- 
mente l’accesso ad un certo tipo di infor- 
mazioni. E questa possibilita di un dop- 
pio accesso ai dati, uno completo per l’u- 
tenza interna ed un altro parziale, è pos- 
sibile solo con un trattamento informati- 
co delle informazioni. Con la semplice 
esclusione di alcuni campi, come quello 
relativo alla ‘collocazione’, sarà possibile 
— a differenza delle schede cartacee — 
offrire tutte le informazioni possibili senza 
particolari operazioni aggiuntive alla ca- 
talogazione iniziale. 


A&C: Quante sono le schede catalografi- 
che inserite nella banca dati? 


DAMIANI: Attualmente abbiamo circa 
28.000 schede prodotte dal progetto sulla 
Legge 41/86, a cui si aggiungono le sche- 
de da noi prodotte: 11.000 schede di ca- 
talogo nel periodo 1993-94, 12.000 sche- 
de inventariali realizzate durante i due 
anni 1992-1993 nella campagna di censi- 
mento rapido promossa dall’allora Diret- 
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tore Generale del Ministero dei Beni Cul- 
turali, Francesco Sisinni, con la così det- 
ta “Operazione emergenza’’. 


A&C: Quanto materiale informatizzato 
é stato prodotto sulle opere della Galleria 
degli Uffizi? 


DAMIANI: Con il progetto relativo ai 
““Giacimenti culturali’ tutte le opere espo- 
ste e, quasi tutte le opere custodite nei 
depositi, vennero schedate e memorizza- 
te per un totale di 2.344 opere (1.967 
in galleria e 377 nei depositi). Sarebbe 
tuttavia necessario un accurato controllo 
da parte del personale tecnico-scientifico 
della Soprintendenza per verificare l’as- 
soluta completezza di questo nucleo di 
opere, così come per tutti gli altri musei 
statali. 


A&C: Avete pensato di immettere i dati 
e le immagini delle opere schedate su CD- 
Rom? 


DAMIANI: Con il progetto ex art. 15 


La prima sala dei calcolatori 


L. 41/86 le immagini vennero digitaliz- 
zate su disco ottico ma, essendo stata la 
loro masterizzazione non realizzata a re- 
gola d’arte, la loro qualita lascia molto 
a desiderare. Inoltre resta da perfeziona- 
re la corrispondenza tra scheda e l’im- 
magine, che nel lavoro non è sempre sta- 
ta conseguita. Questo inconveniente si è 
venuto a creare per l’allora non prevista 
sorveglianza diretta del personale tecnico- 
scientifico della Soprintendenza. Mentre 
oggi un nuovo progetto, quello che com- 
porta un investimento di quaranta mi- 
liardi per la Toscana, finanziato sulla leg- 
ge 160/88, a cui stiamo lavorando da al- 
cuni mesi, e che interessa la totalità delle 
istituzioni culturali toscane (Soprintenden- 
ze ai beni artistici e storici, ai monumen- 
ti, Soprintendenze miste, Archivi di Sta- 
to, Soprintendenza archivistica, Soprin- 
tendenza archeologica, Università tosca- 
ne, Biblioteca nazionale, Museo della 
scienza, Associazione ebraica), prevede 
esplicitamente nel testo della convenzio- 
ne tra la Società esecutrice e il Ministero, 
che la direzione scientifica sia attribui- 
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ta alle singole Soprintendenze, o Istitu- 
zioni. 

Tornando alla sua domanda, mi chiedo: 
il videodisco sugli Uffizi a chi serve? Non 
certo all’amministrazione, che oggi, no- 
nostante la legge Ronchey permetta atti- 
vità di carattere imprenditoriale, non ha 
denaro da investire nella creazione di un 
prodotto del genere. Personalmente pre- 
ferirei realizzare uno strumento più sofi- 
sticato, raffinato, per l’utenza in primo 
luogo tecnico-scientifica. Il prodotto mul- 
timediale potrebbe essere senz'altro mol- 
to importante per rimpinguare le casse 
dello Stato, considerando che abbiamo 
tante idee e pochissimi, o affatto, mezzi 
finanziari a disposizione. Non riusciamo 
però ad avere i soldi per schedare, figu- 
riamoci se possiamo pensare a realizzare 
un videodisco sugli Uffizi, o in alternati- 
va, su temi insoliti, non meno accatti- 
vanti: percorsi a tema attraverso vari mu- 
sei, itinerari mirati su tipologie o conte- 
sti. Attualmente, per concludere, le So- 
printendenze non hanno ancora né una 
sufficiente autonomia finanziaria, né una 
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La seconda sala dei calcolatori, il centro informatico dell Ufficio Catalogo 


autonomia decisionale, essendo organi pe- 
riferici del Ministero: iniziative del gene- 
re, pur partendo dalla periferia, debbo- 
no trovare ampia accettazione e sostegno 
nell’ amministrazione centrale. 

Per ora dobbiamo — per legge — dedi- 
carci con tutte le forze alla catalogazio- 
ne di un patrimonio estremamente co- 
spicuo. Quella di Firenze è la Soprinten- 
denza che in Italia, con un territorio di 
competenza comprendente le provincie 
di Firenze, Pistoia e Prato, con una al- 
tissima densita di beni culturali, ha pro- 
dotto il maggior numero di schede di 
catalogo in proporzione al materiale che 
deve tutelare. Questi risultati sono stati 
raggiunti perché nella nostra Soprinten- 
denza è stata sempre molto sentita |’ atti- 
vità dell’Ufficio catalogo, il quale ha sa- 
puto produrre molto, aggiornandosi an- 
che alle moderne tecnologie. Ancora tan- 
tissimo risulta però da fare: attualmente 
risulta catalogato, con 150.000 schede 
prodotte, oltre il 50% del patrimonio 
esistente. Stimiamo tuttavia che dovre- 
mo arrivare a produrre tra le 250.000 
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e le 300.000 schede per raggiungere la 
completezza del censimento. 


A&C: Da quante persone è composto il 
gruppo che lavora alla banca dati? 


DAMIANI: Come ho accennato, abbia- 
mo due informatici esterni che fornisco- 
no l’assistenza tecnica sui programmi. 
L’immissione dei dati nel calcolatore vie- 
ne svolta dagli stessi catalogatori che per- 
fezionano il loro lavoro con questa ope- 
razione. Nel progetto finanziato con la 
Legge 84/90, che stiamo concludendo, i 
catalogatori sono stati circa una trenti- 
na, organizzati in due Cooperative ed una 
Società. 


A&C: Avete la possibilità di trasmettere 
i dati che avete ad altri enti? 


DAMIANI: Siamo in contatto con il 
TPA, ovvero con il Nucleo Tutela Patri- 
monio Artistico dei Carabinieri, poiché 
l'Ufficio catalogo gestisce anche le prati- 
che di furto delle opere d’arte. Abbiamo 


I due server del C.e.d. dell’Ufficio Catalogo 


tutto un archivio per ora solamente car- 
taceo, che nelle recenti indicazioni for- 
nite dal Ministero, con il particolare in- 
teressamento dell’ICCD, e del TPA, do- 
vrebbe confluire in un archivio unico 
che gestisca in tempi rapidi le pratiche 
di furto, con l’annessa documentazione 
fotografica, per poter comunicare tem- 
pestivamente i dati a tutte le Soprinten- 
denze, Uffici dogana ed esportazione, 
associazioni antiquarie all’estero, sia in 
Furopa (Svizzera, Germania, Inghilterra 
ecc.) che in America, nell’intento di eser- 
citare una sempre più efficace azione 
di tutela. 


A&C: Pensate di immettervi nelle grandi 
reti? 


DAMIANI: A parer mio esistono già og- 
gi tutti i presupposti tecnici per poter en- 
trare in un sistema di rete, in cui immet- 
tere i dati della banca che già esiste. Po- 
tremmo pensare anche a fornire queste 
informazioni (o almeno una parte con- 
trollata di esse) a pagamento, con le do- 
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vute autorizzazioni, in applicazione a 
quanto dispone la legge Ronchei. 


A&C: La Soprintendenza dispone di al- 
tri servizi, come per esempio il rileva- 
mento del flusso dei visitatori nella Gal- 
leria degli Uffizi o la gestione del perso- 
nale, in maniera automatizzata? 


DAMIANI: Posso dirle che, ad oggi, il 
personale è gestito certamente dall’Uffi- 
cio personale della Soprintendenza, con 
la registrazione manuale e informatizza- 
ta acquisita dai singoli musei che da essa 
dipendono, quindi anche dagli Uffizi. Lo 
stesso avviene per la gestione del flusso 
dei visitatori, per il rilevamento dei quali 
disponiamo di sistemi automatizzati per 
l'elaborazione di dati statistici. Gli Uffizi 
hanno sviluppato l’uso di strumenti in- 
formatici in collaborazione con il CNR, 
per le analisi dei dati informativi concer- 
nenti le condizioni conservative delle ope- 
re. La Soprintendenza fiorentina, come 
tutti gli altri Uffici periferici del Ministe- 
ro, è però attualmente coinvolta nel pro- 


cesso di informatizzazione condotto di- 
rettamente dall’Ufficio centrale per quan- 
to riguarda la gestione del personale, con 
un programma gia messo a punto. 


A&C: Nel panorama italiano sono molto 
poche le realtà museali al passo con i tem- 
pi in campo tecnologico. Come mai? 


DAMIANI: Fino a non molto tempo fa, 
la difficoltà di introdurre l’uso di stru- 
menti informatici nelle discipline storico- 
artistiche è dipeso anche da una certa dif- 
fidenza, se non un vero e proprio rifiuto 
mentale: gli storici del’arte, che proven- 
gono da una formazione prettamente 
umanistica, hanno avuto in generale con 
l’informatica un impatto assolutamente 
negativo, di diffidenza. Io mi ritengo un 
caso abbastanza eccezionale, avendo con- 
seguito dopo la Laurea in Lettere la Spe- 
cializzazione universitaria in Archeologia 
e Storia dell’Arte, discutendo la tesi in 
Informatica applicata ai beni culturali. 
Se vi sono delle situazioni positive, sono 
il risultato di una maggiore autonomia 
contabile: i musei statali sono abbastan- 
za condizionati dalla gestione burocrati- 
ca. Il Soprintendente può approvare in 
maniera autonoma, fino ad un miliardo 
di lire. Questo in una situazione finan- 
ziaria in cui con tre miliardi l’anno riu- 
sciamo a gestire tutto: dalla gestione del 
catalogo ai restauri, alla pulizia dei mu- 
sei (Galleria degli Uffizi, Galleria Palati- 
na, Museo di San Marco, Bargello ecc.). 


A&C: Dai corsi di Laurea in Conserva- 
zione dei beni culturali potrebbero arri- 
vare figure professionali più idonee alla 
gestione di Uffici come il suo? 


DAMIANI: A questa domanda posso ri- 
spondere solo in maniera generica, sulla 
base di informazioni indirette riportate 
da chi vi ha insegnato: i corsi di Laurea 
in Conservazione dei beni culturali sem- 
brano essere, anche a chi vi ha tenuto 
i corsi, troppo poco tecnici e poco ap- 
profonditi dal punto di vista della disci- 
plina storico artistica. A mio parere, gli 
operatori dei beni culturali devono essere 
prima di tutto dei buoni storici dell’arte, 
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che abbiano quindi quella ricchezza di 
bagaglio culturale, indispensabile per svol- 
gere una efficiente e consapevole azione 
di tutela che è l’obiettivo primario di que- 
sti Uffici e che si attua in primo luogo 
con la conoscenza del patrimonio. A ciò 
si dovrebbe aggiungere poi un approfon- 
dimento (carenza costante della prepara- 
zione universitaria) sulle metodologie e 
le tecniche di restauro. Piuttosto che svi- 
luppare dei corsi di laurea alternativi a 
quello di Lettere con indirizzo storico- 
artistico, a mio parere sembra più op- 
portuno arricchire quest’ultima, mante- 
nendo quindi tutte le garanzie di comple- 
tezza di formazione culturale, con una 
maggiore apertura verso gli aspetti con- 
servativi. 


A&C: Chi oggi, nell’università, lavora su 
programmi di automazione? 


DAMIANI: L’Università di Siena, dove 
io ho studiato, è stata la prima, nell’an- 
no accademico 1975/76, ad occuparsi di 
automazione con un progetto pilota sulla 
Pittura senese del duecento, quando an- 
cora si lavorava con le schede perforate. 
All’epoca, tra la fine degli anni settanta 
e i primi anni ottanta, erano in tre gli 
Istituti ad occuparsi di informatica ap- 
plicata alle discipline storico-artistiche: 
l’Università di Siena appunto, la Scuola 
Normale di Pisa, con la Prof.ssa Baroc- 
chi (che iniziò nel 1976/77 con un lavoro 
sul collezionismo mediceo) e l’ICCD, con 
il Prof. Ferrari e la dott.ssa Papaldo. La 
Scuola Normale continua a fare speri- 
mentazioni, nell’ambito del Centro di ri- 
cerche informatiche per i beni culturali, 
su progetti specifici, mirati. L’ICCD sta 
tentando invece, soprattutto durante gli 
ultimi tre anni, con uno sforzo significa- 
tivo, di dare le norme in materia di de- 
scrizione. 


A&C: Esiste un autorità a livello inter- 
nazionale che coordina la definizione di 
standard per i musei, la catalogazione e 
la gestione automatizzata di opere 
d’arte? 


DAMIANI: Non mi risulta che oltre al- 


PISO vi siano altri organismi internazio- 
nali che diffondono standard. 


A&C: Che ruolo può svolgere l’informa- 
tica nell’analisi storico-critica di un’ope- 
ra d’arte? 


DAMIANI: Tutti i dati analitici, oggetti- 
vi e tecnici (per esempio sui supporti, per- 
sino sul tratto della pennellata) che un 
sistema informatico può raccogliere e ge- 
stire sono utilissimi all’analisi di un’ope- 
ra. Si potrebbe addirittura pensare che 
questi dati potrebbero esser elaborati da 
un’intelligenza artificiale per fornire una 
rosa di attribuzioni con variabile percen- 
tuale di errore. L’informatica è comun- 
que solo uno strumento per lo storico 
dell’arte: si pensi all'estrema velocità di 
reperimento dei dati, navigando in archi- 
vi elettronici. Interessanti applicazioni del- 
l’informatica vengono dal mondo del re- 
stauro. L’informatica non potrà comun- 
que mai sostituire il lavoro individuale 
dello studioso. Se l’elettronica, rispetto 
all’analisi umana, permette di studiare più 
a fondo la materia dell’opera o incrocia- 
re un numero illimitato di opere e di dati 
su di esse, i risultati finali dovranno esse- 
re sempre vagliati dall'uomo. 


1. Da un’intervista al Dr. Alessandro Lisi, 
18 novembre 1994. 
2. Realizzata il 20 ottobre 1994. 


Jamie McKENZIE 


Musei virtuali: “Full of Sound and 
Fury Signifying ...”° 


Introduzione 


La World Wide Web rende possibile una 
nuova e potente tipologia di apprendi- 
mento, costruttivo e mirato agli studenti, 
attraverso la raccolta, in un unico cen- 
tro, di una serie incredibile di risorse cul- 
turali che possono essere esplorate sem- 


SÙ 


plicemente digitando un tasto apposito. 
Alcuni definiscono queste Home Page co- 
me ‘‘Biblioteche virtuali’. Dato il loro 
carattere altamente visuale, preferisco il 
termine ‘‘Museo virtuale’’. 


1. Definizione del Museo virtuale 

Un museo virtuale è una raccolta di ma- 
nufatti elettronici e di risorse sull’infor- 
mazione — in pratica di tutto quanto pos- 
sa essere digitalizzato. La raccolta può 
includere dipinti, disegni, fotografie, dia- 
grammi, grafici, registrazioni, sezioni di 
video, articoli di giornale, trascrizioni di 
interviste, banche dati numeriche e acco- 
gliere altre unità salvabili sul file server 
del museo virtuale. Può anche offrire in- 
dicazioni su rilevanti risorse esistenti nel 
mondo, che abbiano un riferimento con 
il centro di interessi principali del museo. 
Oggi, la maggior parte dei musei virtuali 
su Internet è costruita in modo profes- 
sionale. Si possono visitare lo ‘‘Smithso- 
nian” il “Dallas Museum of Art” e il 
“Louvre”. Secondo EDURAGE 
(01.26.1995), entro il settembre del 1995, 
quattro musei di scienza diventeranno vir- 
tuali, grazie a un progetto finanziato da 
Unisys e dal National Science - The Scien- 
ze Learning Network. Al programma si 
associeranno ‘‘agenti per il servizio in- 
formazioni’’ che possono investigare sul- 
le aree di interesse degli insegnanti e or- 
ganizzare e suggerire percorsi di studio 
(Inventor’s Business Daily, 01.25.’95 A8) 


2. Gli studenti come curatori di musei 
virtuali 

Entro il prossimo anno, si comincera a 
visionare studenti provenienti da molte 
scuole, creatori di loro propri musei vir- 
tuali, invece delle Home Page standard 
che sono ormai una consuetudine nella 
maggior parte dei WWW delle scuole 
[americane, n.d.r.]. A Bellingham, Usa, 
due istituti stanno gia lavorando sui mu- 
sei virtuali. Uno è la scuola “Ellis Island””: 
un museo virtuale dedicato al retaggio 
e all’origine. I visitatori saranno in gra- 
do di condurre ricerche sulla propria 
ascendenza, indipendentemente dal luo- 
go da cui possono aver iniziato l’esplora- 
zione. Basta clickare la zona, sulla map- 


pa mondiale, da cui provenivano 1 propri 
antenati e si entrera in un’ala del museo 
dedicata al retaggio. L’altro museo si in- 
centrera sulle culture di frontiera del Pa- 
cifico. 

Gran parte del materiale ospitato da un 
museo virtuale può essere creato e pro- 
dotto da studenti che conducono ricer- 
che su argomenti di attualità della loro 
comunità e della comunità globale, in- 
gaggiando una sorta di caccia al tesoro 
elettronica, per trovare informazioni e dati 
elettronici. Dato che gli studenti, facen- 
do aggiunte alla raccolta del museo, stan- 
no già ‘costruendo significato’, per molti 
versi stiamo parlando di una meraviglio- 
sa possibilità di lavoro per l’apprendi- 
mento costruttivo. 

Se si ha accesso alla World Wide Web 
e si vuole selezionare alcuni centri colle- 
gati a un particolare argomento, si consi- 
glia di provare a seguire: 


WHALES (Balene): 
http://eurry.edschool.virgi- 
nia.edu/ ~ kpj5e/Table.Contents.html 
Pagina della COLUMBIA sull’uso di 
WEB per l’apprendimento costruttivo: 
http://www.ilt.columbia.edu/LT/web- 
curr.html 

Pagina della COLUMBIA di letture sul- 
l’apprendimento costruttivo: 
http://www.ilt.columbia.edu/LT /rea- 
dings. html 

WEBLOUVRE: 
http://sunsite.unc.edu/louvre/ 

RICE SCHOOL (Texas): 
http://chico.rice.edu/armadillo/Ri- 
ce/Rice__home.html 

In aprile, gita del Lloyd in Antarctica: 
http://penl.pen.k12.va.us:80/ — alloyd- 
/AAA.html 


In aggiunta ai contributi di studenti, fa- 
miglie e membri del personale della scuo- 
la, 1 visitatori del museo possono anche 
presentare iscrizioni. Bambini che pro- 
vengano da territori d’origine possono in- 
viare le descrizioni piú recenti e immagi- 
ni digitalizzate di come erano queste ter- 
re natie. Bambini che provengano da Stati 
confinanti col Pacifico possono inviare 
resoconti in prima persona della vita nel- 
le loro comunita. Quindi, studenti della 
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scuola che ospita il museo virtuale fun- 
geranno da curatori, esaminando le iscri- 
zioni esterne e valutando la loro adatta- 
bilità ad essere accettate. 


3. I musei virtuali come villaggio globale 
Oltre alle risorse informative raccolte a 
livello locale, il museo virtuale indicherà 
al visitatore anche le migliori risorse in- 
terrelate che si possono trovare in Inter- 
net. Una persona che visiti il “Pacific 
Rim Museum””, ad esempio, può clicka- 
re sulla parola Korea localizzata in una 
grande cartina dell’Asia. Così facendo, 
aprirà una pagina in cui sono elencate 
dozzine di centri che forniscono dati sul 
tempo, guide turistiche, economia, listserv 
e notizie sulla politica. Digitando uno di 
questi centri ci si troverà come su di un 
tappeto volante, che si sposta verso file 
server differenti e ospitati forse in Ko- 
rea, New York, Boise. 

La bellezza di un museo virtuale è la sua 
capacità di connettere il visitatore con in- 
formazioni di una certa validità dissemi- 
nate nel mondo intero. 

Studenti e personale, una volta dotati delle 
abilità di programmazione HTML (non 
più complicate di una HyperCard) pos- 
sono semplicemente tagliare e incollare 
gli indirizzi di centri di grandi dimensio- 
ni dalle pagine WWW create da altri. 
Questi appariranno poi come collegamenti 
di ipertesto sulle pagine del museo. 


4. I musei virtuali sono dinamici, multi- 
disciplinari e multisenso. A differenza del- 
la maggior parte dei progetti scolastici 
per la ricerca, forniscono cambiamenti 
durevoli e in corso, attività e progresso 
(così come il termine ‘dinamico’ viene de- 
finito nell’American Heritage Dictiona- 
ry). Il processo di raccolta non finisce 
mai. Gli studenti possono continuare il 
loro lavoro per diversi anni e anche dopo 
che hanno lasciato la scuola elementare, 
per iniziare a lavorare al museo virtuale 
ospitato alle scuole medie, possono ritor- 
nare per delle visite ‘elettroniche’ e rile- 
vare come si espande la raccolta. Le clas- 
si con studenti in età diverse possono in- 
centrare i propri interessi sulle stesse sfi- 
de per diversi anni, senza paura di ripe- 


tersi. Gli studenti possono vedere agli ef- 
fetti pratici i frutti della loro indagine. 
Diventano ‘costruttori di conoscenza’, 
piuttosto che semplici consumatori. 

I musei costituiscono anche degli splen- 
didi veicoli per studi multidisciplinari, poi- 
ché la raccolta può includere ogni cosa, 
dalla musica all’arte, alla scienza, alla po- 
litica, alla matematica. La domanda che 
fa da guida alle ricerche effettuate all’ A- 
sian Rim Museum — che cultura sceglie- 
resti se la tua famiglia dovesse andare 
a vivere all’estero per un anno e perché 
— naturalmente sollecita gli studenti a 
esaminare un’ampia gamma di fattori che 
collegano le discipline tra di loro. 

I musei virtuali offrono opportunità mul- 
tisenso di fare appello a una molteplicità 
di stili di apprendimento e di servizi di 
informazione. Si può visionare un Picas- 
so; si può vedere e ascoltare Tori Amos 
che esegue la canzone Cornflake Girl. È 
difficile utilizzare i sensi del gusto e del 
tatto, ma lo stesso accadrebbe per un mu- 
seo tradizionale. I musei virtuali presen- 
tano grandi vantaggi per quanto riguar- 
da i libri di testo — apportano vitalità, 
colore, movimento all’esplorazione dello 
studente. 


Conclusione: i musei artificiali sono “Full 
of Sound and Fury?” 


Ci troviamo di fronte a uno ‘spartiacque 
continentale’, dove un secolo e la sua cul- 
tura stanno ormai cedendo il posto ad 
un altro secolo, un’altra cultura. Possia- 
mo solo iniziare a modellare la configu- 
razione di una scuola diversa, dove gli 
studenti raccolgono informazioni, le or- 
ganizzano, creano significato, raggiungo- 
no la facoltà di discernimento, mostrano 
le proprie scoperte ed invitano poi un 
pubblico mondiale a condividere la loro 
esperienza. Nel passato, la scuola è stata 
troppo separata dalla vita reale. Lo stu- 
dio della vita attraverso i testi e le lezioni 
degli insegnanti era troppo spesso un 
esempio di conoscenza artificiale e di real- 
tà virtuale. Pochi studenti scambiavano 
le lezioni per un vero approccio alla real- 
tà. I mugei virtuali offrono un genere di 
apprendimento diverso, fresco e vibran- 


te. Le scuole possono così diventare “Fill 
of Sound and Fury, Signifwing ...”, col- 
me di rombo e di furore, a significare 

Significare! Vale a dire illuminare, 
aprire la mente, riempirla di informazio- 
ni, in una parola EDUCARE! 


1. Da una comunicazione iratta dalla rivista 
From Now On (Vol. 5, n. 5, January 1995), 
per gentile concessione di Jamieson McKen- 
zie, direttore responsabile. Si tratta di una in- 
teressante riflessione sui musei virtuali, che fa 
esclusivo riferimento alla realtà nordamerica- 
na. Ma la ripubblichiamo poiché la riteniamo 
di grande interesse anche per il pubblico euro- 
peo. 


Intervista a Stas Gawronsky, mem- 
bro della direzione di Ancitel e re- 
sponsabile del servizio Idea' 


A&C: Potrebbe delineare un quadro ge- 
nerale delle banche che Ancitel mette a 
disposizione dei Comuni italiani? 


GAWRONSKY: Ancitel offre alle Am- 
ministrazioni Locali servizi informativi di 
supporto e servizi interattivi con cui i Co- 
muni possono comunicare con le comu- 
nità amministrate. L’altra funzione im- 
portante dei servizi Ancitel è quella di 
dare la possibilità agli Enti Locali di ave- 
re un filo diretto con le Amministrazioni 
Centrali dello Stato, in particolare con 
il Ministero degli Interni. Circolari mini- 
steriali, decreti e qualsiasi altro tipo di 
informazione dal Ministero verso le am- 
ministrazioni periferiche sono veicolati 
dalla nostra rete telematica. Con il pro- 
getto Integra si è sperimentata l'intercon- 
nessione generalizzata tra le anagrafi cen- 
trali e quelle degli Enti Locali. /nregra 
è risultato particolarmente utile per le ana- 
grafi del Ministero delle Finanze e del- 
l’Inps, che hanno bisogno di conoscere 
le variazioni anagrafiche. In passato, i 
Comuni fornivano i loro dati atiraverso 
enormi tabulati cartacei, trasmessi per po- 


sta, la cui elaborazione richiedeva mol- 
tissimo tempo. Oggi, con Integra, tutto 
avviene in maniera rapida. Per quanto 
riguarda inoltre l’anagrafe tributaria, va 
detto che notevoli vantaggi sono risultati 
nei movimenti dal centro alla periferia: 
è possibile avere dal Ministero delle Fi- 
nanze in tempo reale il codice fiscale, per 
esempio, del neonato del quale si è anda- 
ti a denunciarne la nascita in comune. 
Ancitel, tra i servizi interattivi di suppor- 
to alle attività del Comune, fornisce an- 
che un particolare servizio di consulenza 
on line su tutte le principali materie ine- 
renti l’amministrazione di un Comune. 
Tale servizio, di nome Ancirisponde, per- 
mette ad un Comune abbonato ai servizi 
di base di Ancitel, utilizzando lo stru- 
mento telematico, di avere informazioni 
su qualsiasi argomento. Le risposte, re- 
datte dai consulenti dell’Anci, esperti di 
materie amministrative, giungono a de- 
stinazione nel giro di cinque-sette giorni 
lavorativi. I quesiti e le risposte vanno 
inoltre a formare una banca dati, consul- 
tabile da tutti gli abbonati Ancitel, che 
noi consigliamo di utilizzare tutte le vol- 
te che un Comune deve porre un quesito. 
Questa banca dati ha un sistema di indi- 
ci, grazie ai quali possono essere fatte 
ricerche multicriterio, su diverse chiavi 
di ricerca in and o in or. Le richieste 
possono essere sia generali (‘‘fisco’’ per 
esempio) che particolari (specificando l’e- 
stremo di una normativa o, per esempio, 
chiedendo informazioni su ‘‘contabilità 
- asili nido’’). Tali richieste vengono ca- 
talogate con delle chiavi nel momento in 
cui i consulenti redigono le risposte. 
Dal momento che negli ultimi tempi, da 
quando cioè sono aumentate le compe- 
tenze delle amministrazioni locali in ma- 
teria di fisco, la maggioranza delle ri- 
chieste di carattere fiscale, stiamo pen- 
sando di attivare un servizio del tipo An- 
cirisponde solo sulle materie fiscali 


A&C: Quanti sono i Comuni italiani ab- 
bonati ad Ancitel e qual è il costo di un 
abbonamento? 


GAWRONSKY: Poco meno della metà 
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dei comuni italiani è abbonato ai servizi 
di base di Ancitel. 

Il costo dell’abbonamento ai servizi di 
base Ancitel varia in base alle dimensioni 
del comune, da un minimo di 300.000 
lire ad un massimo di un milione e mez- 
zo per i comuni più grandi. Al costo del- 
abbonamento, vanno aggiunte le spese 
per le telefonate (attualmente 50 lire al 
minuto). 


A&C: Sono noti a tutti i limiti delle linee 
ex-Sip, oggi Telecom. Cosa state facendo 
per ovviare agli inconvenienti che le de- 
boli linee telefoniche italiane causano agli 
utenti on line di banche dati? 


GAWRONSKY: Dalla Sip, Ancitel ha 
avuto grandi delusioni, non solo per l’u- 
tilizzo generale della rete che, in alcune 
zone e in alcuni momenti, causa proble- 
mi di linea. Il servizio Videotext, così co- 
me è configurato, attualmente pone no- 
tevoli problemi, che hanno disincentiva- 
to l’adesione a questo servizio, non solo 
da parte delle Amministrazioni ma anche 
da parte dei normali cittadini. Questi in- 
convenienti sono causati dal sistema in- 
glese a password, con la tariffazione ba- 
sata sul riconoscimento iniziale da parte 
della Sip dell’utente che inserisce il pro- 
prio codice d’accesso. Questo sistema di 
tariffazione facilita le possibilità di furto 
di password, generatore di numerose truf- 
fe ai danni dei proprietari di password 
stesse. Rispetto allo standard francese 
Chiosco, il sistema di accesso al servizio 
Videotext è attualmente molto macchi- 
noso. La Sip a suo tempo investì nel si- 
stema Chiosco, già pronto in Italia da 
più di due anni e mezzo, senza che lo 
rendesse operativo per questioni riguar- 
danti un decreto del Ministero per le Po- 
ste e Telecomunicazioni e ad una man- 
canza di adeguati interventi a livello po- 
litico. Dopo una sperimentazione a Ro- 
ma e Milano, e l’acquisto di tutte le stru- 
mentazioni tecniche necessarie, il sistema 
francese avrebbe dovuto sostituire il si- 
stema inglese, ormai obsoleto. Tutto pe- 
rò oggi è fermo. In questa situazione An- 
citel è stata costretta ad elaborare forme 
alternative di presentazione dei propri ser- 


vizi, con probabile migrazione sulla rete 
Itapac. 


A&C: Che cosa comporterà l’erogazione 
dei servizi Ancitel sulla rete Itapac? 


GAWRONSKY: Non cambierà molto: in- 
vece di un terminale Videotel verrà uti- 
lizzato un computer con un modem, i 
servizi saranno erogati non più a quaran- 
ta ma ad ottanta colonne, con doppio 
volume di informazioni sul video, e inol- 
tre ci saranno meno problemi tecnici, es- 
sendo la rete /tapac più affidabile di quel- 
la Videotel. 


A&C Avete preso in considerazione la rete 
Internet? 


GAWRONSKY: Dato che molti dei no- 
stri utenti sono ancora inesperti di que- 
stioni informatiche, pensiamo che le reti 
Telecom costituiscano il supporto più na- 
turale. I terminali Videotel, distribuiti gra- 
tuitamente ai comuni italiani dallo stato, 
hanno enorme facilità di utilizzo. Voglia- 
mo però parallelamente dare la possibili- 
tà ai nostri utenti di servirsi anche di reti 
alternative. 


A&C: Gestite anche banche dati biblio- 
grafiche? 


GAWRONSKY: Il servizio /dea è com- 
posto da una quarantina di banche dati, 
prodotte dal consorzio ‘‘In.e Co.” (In- 
formazione e Comunicazione), sui prin- 
cipali settori d’interesse giovanile con più 
di 13.000 informazioni, raccolte, elabo- 
rate e aggiornate periodicamente da un 
centro di produzione che si trova presso 
il comune di Modena, partner, con ‘‘In.e 
Co.” della gestione di Jdea. Questo ser- 
vizio è fornito ai Comuni per gli Uffici 
Informagiovani, con la possibilità di ri- 
cevere notizie sulle politiche giovanili, su- 
gli eventi culturali d’interesse per i giova- 
ni (concerti, mostre, musei), sul volonta- 
riato, con possibilità di consultare segna- 
lazioni e recensioni di libri e articoli. Per 
quanto riguarda la banca dati bibliogra- 
fica Idea, va rilevato la presenza al suo 
interno di un estratto della banca dati 
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della Pontificia Università Salesiana sul- 
la condizione giovanile. Ci sono poi tre 
banche dati di supporto alle iniziative mu- 
sicali promosse dal Comune con indiriz- 
zario, per esempio, delle sale di registra- 
zione. Gli aggiornamenti variano da una 
banca dati all’altra: per la banca sui con- 
corsi vengono fatti ogni quindici giorni, 
per quella sulle università una volta ogni 
sei mesi, o una volta l’anno. 

Dentro /dea abbiamo inserito un servizio 
di posta elettronica che consente ai co- 
muni abbonati di scambiarsi messaggi, 
dialogare eventualmente in diretta. 
Anche all’interno del servizio Integra i 
comuni possono usufruire di un sistema 
di posta elettronica, per comunicare tra 
di loro, in un sistema in cui gli abbonati 
sono collegati orizzontalmente. 


A&C: Per quali motivo Ancitel fornisce 
le sue banche dati on line e non, per esem- 
pio, su Cd-Rom? 


GAWRONSKY: L’idea dalla quale na- 
sce Ancitel è quella di fornire informa- 
zioni attraverso un sistema, quello di Vi- 
deotext, che permetteva al Comune di non 
spendere nulla per l’hardware, ma di af- 
fittare a settemila lire al mese un piccolo 
terminale (oggi non si affitta più neppu- 
re questo). Videotel permetteva inoltre di 
distribuire in tutto il paese uno strumen- 
to informativo intuitivo, consultabile da 
tutti. La sempre maggiore incidenza del- 
le nuove tecnologie nella vita di tutti noi 
sta però portando Ancitel a pensare al- 
l’utilizzo di supporti nuovi per le proprie 
banche dati. La banca dati ‘‘Delibere e 
contratti’’, contenente schemi di delibere 
sui principali settori d’interesse, offerta 
a tutti 1 comuni nel dicembre scorso, é 
stata prodotta su dischetto da 3 e 1/2, 
ad un prezzo non superiore alle trecento- 
mila lire, completo di software ed ag- 
giornamenti attraverso Videotel. 


A&C: In molti comuni si stanno creando 
delle interessanti esperienze di reti civi- 
che. Voi state partecipando alla loro rea- 
lizzazione? 


GAWRONSKY: Fino a questo momen- 


to, la politica di Ancitel é stata quella 
di osservare ció che si sta realizzando in 
progetti che sostanzialmente sono ancora 
sperimentali. L’esperienza del comune di 
Bologna è molto innovativa: utilizza la 
rete Internet per permettere ai cittadini 
di accedere ai servizi del Comune. A Ro- 
ma un progetto sperimentale si pone lo 
scopo di integrare tutte le reti presenti, 
con la possibilità di collegarsi non solo 
via Internet, da qualsiasi BBS romana. 
A Milano è in atto, presso l’Università, 
una iniziativa sperimentale a carattere vo- 
lontaristico. In un momento in cui il mon- 
do delle tecnologie telematiche è molto 
instabile, noi stiamo facendo tesoro di 
queste esperienze per poi proporre ai co- 
muni dei modelli analoghi. 

Sulla scia delle aspettative generate da 
Chiosco Videotel, avevamo proposto un 
servizio di rete locale chiamato /ncomu- 
ne. Il servizio, come ho già accennato, ven- 
ne però castrato in partenza (si sviluppò 
in soli quattro comuni) proprio per il fat- 
to che Chiosco non è stato più attivato. 
In futuro, tecnologie del tipo BBS e Inter- 
net saranno utilizzate per la realizzazione 
diretilocali, soprattutto per i comuni medi. 


A&C: Che ruolo ha Ancitel nella realiz- 
zazione del sistema di integrazione di tut- 
te le pubbliche amministrazioni? 


GAWRONSKY: Essendo Anci e Ancitel 
membri dell’ Aipa, stiamo giocando un 
ruolo fondamentale per quanto riguarda 
la realizzazione della rete telematica del- 
la pubblica amministrazione. Con /nte- 
gra abbiamo messo a punto la prima in- 
terconnessione vera e propria tra un uffi- 
cio comunale come l’anagrafe e le ammi- 
nistrazioni centrali. Poiché l’interconnes- 
sione è una delle problematiche più di- 
battute e costituisce uno dei punti fonda- 
mentali del progetto di rete, Ancitel, col- 
legando quasi la metà dei comuni italia- 
ni, si candida come uno dei nodi di que- 
sta rete, per quanto riguarda il rapporto 
con le amministrazioni locali. I tempi sa- 
ranno lunghi fino a quando non ci sa- 
ranno direttive chiare nel campo. Ad 
esempio, come si può pensare ad una re- 
te nazionale unica di scambio di dati am- 
ministrativi, senza che si provveda a ri- 
formare i procedimenti amministrativi? 
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A&C: Come armonizzare allora le diver- 
se iniziative di reti prima della riforma 
dei procedimenti amministrativi? 


GAWRONSKY: Oggi Ancitel si prospet- 
ta come punto di riferimento principe nel 
rapporto con i Comuni: non siamo peró 
nella condizione di poter prevedere il fu- 
turo in merito a questioni non diretta- 
mente dipendenti da nol. 


A&C: Potrebbe parlarci della struttura 
di Ancitel dal punto di vista tecnico? 


GAWRONSKY: Abbiamo nella sede cen- 
trale un hosf, a cui lavorano una cin- 
quantina di persone, con gli elaboratori 
in cui confluiscono — all’interno del ser- 
vizio Integra, per esempio — tutte le in- 
formazioni dai comuni, e da cui partono 
i dati per i ministeri. Per Videotext inve- 
ce abbiamo il tramite della Telecom. La 
potenza in termini di memoria è molto 
frazionata tra un gruppo di 6 pc 486 a 
66 MHz collegati in linea e due S400. 
Vi sono servizi che necessitano di minore 
o maggiore memoria (per esempio /dea 
occupa un Giga byte di memoria). Un 
sistema di protezione dei dati non per- 
mette ai singoli comuni di accedere al 
dato. 


A&C: Gli aggiornamenti periodici per- 
mettono di conservare i dati precedente- 
mente distribuiti? 


GAWRONSKY: Essendo tutte le banche 
dati in linea, quando esse vengono ag- 
giornate, il dato vecchio viene perso. Già 
con il back up giornaliero i dati modifi- 
cati fanno perdere i precedenti. 


A&C: Quanto costa la gestione di un si- 
stema informativo di questo tipo? 


GAWRONSKY: Ogni anno, per tutte le 
attività Ancitel, ricaviamo e spendiamo 
circa otto miliardi di lire. 


1. Realizzata il 16 novembre 1994, a cura 
di Roberto Cerri. 


Susanna OREFFICE 


La Pubblica Amministrazione tra 
esigenze di trasparenza e sicurez- 
za delle informazioni 


A Roma, il 22 e 23 novembre scorsi, nel 
Salone delle Fontane, si è svolto un con- 
vegno dal titolo La Pubblica Ammini- 
strazione tra esigenze di trasparenza e Si- 
curezza delle informazioni, organizzato 
dall’INFORAV (Istituto per lo sviluppo 
e la gestione avanzata dell'informazione). 
Gli atti saranno pubblicati in uno dei 
prossimi numeri dalla rivista trimestrale 
di INFORAV, Informatica & Documen- 
tazione. 

Nella prima sessione, presieduta dal Giu- 
seppe Mirabelli, presidente emerito della 
Corte suprema di Cassazione, sono stati 
analizzati J problemi di carattere genera- 
le, con una particolare attenzione alla ma- 
teria normativa in campo giuridico e am- 
ministrativo. Vittorio Novelli, direttore 
dell’Istituto INFORAV e Commissario 
dell’Ente EUR, ha introdotto i lavori pre- 
sentando i relatori e tracciando in breve 
l’attività di INFORAV. L’Istituto, nato 
nel 1973 senza fini di lucro, per quasi 
un ventennio ha svolto attività di analisi 
e verifica delle condizioni esistenti nelle 
diverse realtà. Dal 1994, ha intensificato 
la propria presenza presso enti pubblici 
e privati, grazie all’ aumento delle adesio- 
ni, rendendo più capillare la propria azio- 
ne di studio e ricerca in modo da favori- 
re l’applicazione delle nuove tecnologie. 
Con l’intervento del presidente Mirabel- 
li, siamo entrati subito e decisamente nel 
vivo del tema. 

La legge 241, del 1990, ha affrontato il 
problema normativo che regola la ‘traspa- 
renza’ nelle attività della Pubblica Am- 
ministrazione, laddove sancisce la possi- 
bilità per ogni cittadino di conoscere che 
cosa la P.A. sa, fa o ha intenzione di fare 
per il cittadino come soggetto, Il proble- 
ma della ‘sicurezza’ è stato invece affron- 
tato dai giuristi in maniera insoddisfacen- 
te e contraddittoria, cominciando proprio 
dalla legge 241/’90 che, se pur rappresen- 
ta un forte incentivo all’informatizzazio- 


ne della P.A., nella realtà non tratta però 
i problemi legati all’uso dell’informatica. 
E la questione ‘sicurezza’ presenta molti 
aspetti che vanno tutti, in eguale misura, 
considerati in sede legislativa, se si vuole 
realmente avviare ad attuazione il proget- 
to espresso con la legge 241/90. 

Esiste infatti un’esigenza di ‘sicurezza’ del- 
la conservazione del dato; di ‘sicurezza’, 
a tutela del soggetto, che i dati che lo 
riguardano siano utilizzati secondo i fini 
previsti e gli scopi per i quali tali dati 
sono stati raccolti; e infine di ‘sicurezza’ 
della veridicità del dato raccolto e con- 
servato. Per quanto riguarda la tutela del- 
la ‘riservatezza’ — problema fortemente 
dibattuto anche in sede internazionale — 
non esiste una normativa e la P.A. si 
trova quindi schiacciata tra i due interes- 
si: quello della riservatezza e quello della 
necessaria informazione. 

È necessario conoscere tutti i problemi 
legati all’uso dell’informatica, eliminare 
i conflitti tra le amministrazioni e soprat- 
tutto individuare i momenti di trasparen- 
za e i momenti di riservatezza a tutela 
del singolo, dello Stato e di terzi. 
Dopo Mirabelli, è stata la volta di Gio- 
vanni Giacobbe, dell’Università ‘‘La Sa- 
pienza” di Roma, che ha relazionato su 
Individuazione delle aree di interesse e 
delle normative. Obiettivo principale del 
legislatore per la attuazione della legge 
241/90 è delineare un nuovo rapporto tra 
P.A. e Cittadino, partendo da dettami 
che rappresentano i motivi ispiratori e 
sono alla base della Costituzione stessa: 
la sovranità del popolo e la funzione del- 
la P.A., espressione dell’interesse pub- 
blico e non strumento di potere dello Sta- 
to sul cittadino. In questo modo, il citta- 
dino diventa soggetto partecipante all’at- 
tività dell’apparato statale, in grado di 
controllare veridicità e correttezza dell’at- 
to amministrativo. Con queste premesse, 
sono da rivedere le norme che regolano 
il rapporto tra diritto pubblico e diritto 
privato e quelle tra diritto soggettivo e 
diritto legittimo, perché sia possibile la 
trasformazione della P.A. da ente che am- 
ministra la cosa pubblica in ente al servi- 
zio del cittadino, soggetto primario della 
cosa pubblica. 
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Mario Serio, direttore generale del Mini- 
stero per i Beni culturali e ambientali, 
è quindi intervenuto sul tema J procedi- 
menti giuridico-amministrativi che prece- 
dono la disponibilita delle informazioni 
pubbliche: a) la legge n. 241 del 1990. 
La riforma della pubblica amministrazio- 
ne, tema discusso gia dalla commissione 
Giannini, deve prevedere, come punto di 
partenza e non di arrivo, la riforma del- 
Pordinamento in materia di gestione del 
personale, dal punto di vista normativo, 
organizzativo e formativo. Gli obiettivi 
‘che la legge 241 si proponeva sono al 
presente ancora lontani, cosi come rileva 
la Commissione per l’accesso, istituita 
presso la Presidenza del Consiglio con 
il compito di vigilare sullo stato di appli- 
cazione della legge e di redigere il regola- 
mento per la gestione e la diffusione de- 
gli atti amministrativi riservati. Perché si 
abbiano dei risultati, è importante che 
a fronte di una legge come la 241, all’a- 
vanguardia in materia di diritto pubbli- 
co, si creino i presupposti per una tra- 
sformazione dell’amministrazione pubbli- 
ca organizzativa e culturale. 

E, a conclusione della relazione di Serio, 
ha preso la parola Giovanni Buttarelli, 
magistrato addetto all’Ufficio legislativo 
del Ministero di Grazia e Giustizia, il qua- 
le ha parlato su / procedimenti giuridico- 
amministrativi che precedono la disponi- 
bilità: b) la riservatezza e la segretezza 
dei dati. Ha ribadito come il problema 
della riservatezza sia ancora lontano dal- 
l’essere risolto giuridicamente. La legge 
che regolamentava questa materia, giun- 
ta alla Camera per la discussione, ha in- 
terrotto il suo iter in occasione delle ele- 
zioni e l’Italia rimane oggi l’unica nazio- 
ne, insieme alla Grecia, a non avere nor- 
me che stabiliscano le modalità di gestio- 
ne dei dati personali. Manca in sostanza 
una normativa che assicuri il corretto uso 
di quelle informazioni che lo Stato ‘car- 
pisce’ al soggetto al quale offre un servi- 
zio. Si può così parlare di una ‘signoria’ 
della P.A. che non ha obblighi di infor- 
mare il cittadino sull’uso di quei dati ri- 
servati che il cittadino stesso è costretto, 
con sforzi propri, a fornirgli. Buttarelli 
ha concluso il suo intervento sottolinean- 
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do con forza la necessita che, cosi come 
e stato stabilito in sede comunitaria, an- 
che in Italia il diritto alla riservatezza coin- 
cida con il riconoscimento dell’identita 
personale. 

Carlo Sarzana, presidente aggiunto G.I.P. 
del Tribunale di Roma, é intervenuto de- 
scrivendo i rischi che comporta un uso 
improprio dell’informatica, quando cioé 
la societa non é in grado di controllare 
l’informatizzazione e adottare con essa 
un idoneo sistema di sicurezza. La rete 
Internet e minacciata dai cosiddetti ‘guar- 
doni informatici’ e dai guastatori; in Eu- 
ropa e in Giappone sono stati ideati di- 
versi sistemi di sicurezza ed emanati co- 
dici etici che serviranno da base normati- 
va; negli U.S.A sono nati i computer se- 
curity, che dovrebbero risolvere i proble- 
mi connessi alla sicurezza dei dati ma che, 
ad oggi, si sono rivelati inefficaci. In Ita- 
lia non esistono leggi che regolano l’ac- 
cesso alle banche dati: esiste un sistema 
di protezione delle informazioni che ri- 
guardano la sicurezza dello Stato, con 
l’istituzione di una commissione che cura 
la creazione di sistemi anti-virus. Ma non 
esiste un garante della protezione dei da- 
ti e l’A.I.P.A, l’autorità più adatta a que- 
sto compito, ha in realtà poteri molto 
limitati. 

Se pur esistono dei sistemi più sicuri di 
altri per la protezione dei dati, quali ad 
esempio i sistemi crittografici (con tutti 
i problemi giuridici che l’uso di tali siste- 
mi comporta, primo tra tutti l’impossibi- 
lità dello Stato di controllare l’attività del- 
l’impresa privata), è importante aver chia- 
ro il concetto, quando si affronta il pro- 
blema dell’informatizzazione, che nessun 
sistema può offrire una sicurezza totale. 
E a tal proposito Gesualdo Le Moli, com- 
ponente dell’ Autorità per l’ Informatica 
nella P.A., ha dissertato sul problema 
de La sicurezza nei sistemi di archivia- 
zione ottica. Da questo punto di vista, 
il nostro paese segna punti di maggior 
traguardo rispetto al resto del mondo in 
quanto, secondo la legge 537/1993, il di- 
sco ottico può rappresentare a tutti gli 
effetti un documento probatorio e giuri- 
dicamente valido. Sono state stabilite re- 
gole tecniche e guide alle procedure, ma 


rimane irrisolto il problema legato alla 
sicurezza. Se si seguono in modo corret- 
to tutte le procedure di inizializzazione 
del disco nuovo, l’uso di un disco di tipo 
WORM assicura la conservazione dei da- 
ti nel tempo senza nessun rischio di alte- 
razione da parte di terzi. 

Sotto la presidenza di Giampio Bracchi, 
prorettore del Politecnico di Milano, la 
prima sessione è stata conclusa da Pietro 
Sandulli, assessore alle politiche per le 
risorse informatiche del Comune di Ro- 
ma, con un intervento dal titolo Le com- 
petenze degli enti locali e la disponibilità 
dei dati. Ancora una volta, Sandulli ha 
sottolineato l’importanza di individuare 
quale momento dell’atto amministrativo 
debba rispondere a esigenze di trasparen- 
za per il cittadino e quali regole adottare 
per una corretta distribuzione delle in- 
formazioni. 

Renato Borruso, vice direttore vicario del 
C.E.D della Corte suprema di Cassazio- 
ne, ha preso la parola con una relazione 
sulle Carte del cittadino: limiti per rispon- 
dere all’esigenza di trasparenza. Borruso 
ha insistito su quei punti già spesso e 
lungamente descritti dagli interventi pre- 
cedenti: disorganicità e mancanza di chia- 
rezza del sistema legislativo; lentezza nei 
procedimenti di analisi della situazione 
e dei problemi da risolvere; rifiuto di adot- 
tare strumenti di lavoro più funzionali 
ed infine mancanza di sensibilità per quel- 
le che sono le esigenze dei cittadini. Il 
progetto della Carta del cittadino potrebbe 
rappresentare una valida soluzione, se in- 
trodotta in un organismo già pronto ad 
accoglierla, per avviare la P.A. ad una 
inversione di tendenza e ad una più effi- 
cace politica gestionale. La carta equi- 
varrebbe infatti ad un dossier elettroni- 
co, vademecum che contenga tutti i dati 
identificativi e gestionali di qualsiasi rap- 
porto tra P.A. e cittadino. L’accesso sa- 
rà regolato da codici segreti e i dati frui- 
bili verranno selezionati al momento del- 
la registrazione. Per tutto questo, sarà 
necessario automatizzare tutti gli archivi 
che possiedono i dati da inserire nella 
Carta, organizzarli come vere e proprie 
banche dati e collegarli tra loro telemati- 
camente. Il Parlamento avrà il compito 
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di stabilire i parametri secondo i quali 
un dato puo essere conoscibile solo alla 
P.A. oppure accessibile a chiunque. Una 
banca dati, gestita da un’autorita da de- 
finire, conterra una scheda per ogni cit- 
tadino, sulla quale sono registrati tutti 
i dati che lo riguardano; ad essa si po- 
tranno collegare tutti gli uffici pubblici 
e le centrali di polizia. In questo modo, 
il cittadino non avra piú nessun dovere 
di auto-certificazione, i dati saranno pro- 
tetti e ogni procedimento amministrativo 
o applicativo di una legge sara attuato 
d’ufficio, senza che l'interessato ne deb- 
ba fare richiesta. 

Sulla necessita di una adeguata prepara- 
zione dei funzionari della P.A. ha quindi 
parlato, dettagliatamente, Giuseppe Tra- 
versa, docente della Scuola superiore della 
P.A., nella sua relazione La formazione 
dei dirigenti della P.A. in vista dei nuovi 
compiti. Ha concluso la prima sessione 
Maurizio I. Balla, responsabile dei siste- 
mi informativi per i Beni culturali e am- 
bientali, che ha approfondito il tema de- 
scrivendo Le soluzioni tecniche per rispon- 
dere ai dettami legislativi. Y principio di 
trasparenza viene risolto con soluzioni tec- 
niche gia sperimentate e ormai da tempo 
adottate in altri paesi quali i supporti ot- 
tici, per la conservazione, e i sistemi di 
reti integrate, per la partecipazione e l’ac- 
cesso ai dati informativi. Se l’obiettivo 
è quello di rendere la P.A. un ‘sistema 
di rete’ si è ancora molto lontani dal rag- 
giungerlo, e questo soprattutto perché è 
mancata una adeguata politica di gestio- 
ne che coinvolgesse nel processo di inno- 
vazione i dirigenti e fornisse loro dei va- 
lidi strumenti culturali e formativi. Per 
quanto riguarda le tecnologie della sicu- 
rezza, in uno scambio di messaggi è ne- 
cessario non solo assicurare la riservatez- 
za della comunicazione, ma anche l’au- 
tenticità dei messaggi stessi, cosa che po- 
trebbe essere ottenuta con la trasmissio- 
ne, insieme al testo, di un’informazione 
segreta che equivarrebbe ad una ‘firma 
elettronica’. La riservatezza della comu- 
nicazione è invece assicurata dall’adozio- 
ne di tecniche crittografiche che, attra- 
verso algoritmi e chiavi segrete, conver- 
tono il testo in una sequenza di numeri 


(binari o decimali). A seconda dell’uso 
che si fa dell’algoritmo e della chiave si 
possono avere tre possibilita: 


1. ambedue segreti; 
2. algoritmo noto e chiave segreta; 
3. algoritmo noto, chiave di cifratura 


pubblica, chiave di decifratura segreta. 


Per quanto riguarda la prima possibilita, 
un esempio é il Clipper chip, un chip 
che contiene un algoritmo di cifratura 
progettato dalla National Security Agen- 
cy, e sviluppato dal governo degli U.S.A. 
Ogni chip ha una chiave segreta ed un 
numero di serie conservati ciascuno pres- 
so agenzie diverse, quali depositarie. Il 
mittente e il destinatario useranno poi una 
chiave segreta K e invieranno insieme al 
messaggio un blocco contenente la chia- 
ve governativa del chip che cifra la chia- 
ve segreta K, il numero di serie e una 
stringa di autenticazione. Il tutto sara ci- 
frato con la chiave F: il destinatario a 
conoscenza delle chiavi F e K sará in gra- 
do di sciogliere il messaggio. Questo com- 
plicato sistema crittografico è molto cri- 
ticato dai vari enti pubblici e privati, per 
l’ingerenza eccessiva dello Stato nell’ atti- 
vita del privato e per l’impossibilità da 
parte dell’utente di valutare la qualita del 
sistema di sicurezza che deve utilizzare, 
poiché la chiave del chip è conosciuta 
solo dall’autorità governativa che la pro- 
duce. 

La seconda possibilità prevede l’uso di 
un sistema crittografico di tipo simmetri- 
co con un algoritmo conosciuto e una 
chiave segreta uguale, sia in fase di cifra- 
tura che in fase di decifratura. Questo 
sistema, se pur molto semplice e facil- 
mente utilizzabile, crea non pochi pro- 
blemi di sicurezza qualora un intruso riu- 
scisse a decifrare la chiave segreta. È im- 
possibile non solo mantenere riservato il 
messaggio, ma anche determinare l’au- 
tenticità del messaggio spedito e ricevu- 
to: sia il mittente che il destinatario co- 
noscono infatti il codice segreto di cifra- 
tura e decifratura e potrebbero quindi si- 
mulare falsi messaggi di arrivo o di par- 
tenza. 

Infine, la terza possibilità. Questa si ba- 
sa su sistemi che risolvono, con funzioni 
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unidirezionali o irreversibili, una classe 
di problemi (detti NP — non determini- 
stici, in tempo polinominale) secondo la 
quale alla crescita esponenziale del tem- 
po di esecuzione delle soluzioni si con- 
trappone una crescita illimitata delle ope- 
razioni necessarie alla verifica delle pos- 
sibili soluzioni del problema. In pratica, 
i sistemi a chiave pubblica prevedono l’uso 
di una chiave pubblica per la cifratura 
e una chiave segreta, adottata e cono- 
sciuta solo dal destinatario, per la deci- 
fratura. Adottando il sistema irreversibi- 
le, il messaggio viene cifrato con chiave 
pubblica e poi decifrato con una chiave 
che si serva di funzioni ‘pseudo direzio- 
nali’, facilmente calcolabili per chi cono- 
sce i ‘passaggi segreti’ che hanno portato 
alla formazione della chiave segreta. 

Balla, dopo una descrizione della tecnica 
RSA (Rivest-Shamir-Adleman), sistema a 
chiave pubblica più diffuso, ha concluso 
il suo intervento sottolineando la necessi- 
tà di risolvere con cambiamenti legislati- 
vi, che tengano conto anche degli inte- 
ressi del cittadino e delle imprese, quei 
problemi di sicurezza e di trasparenza che 
dal punto di vista tecnologico sono già 
stati affrontati e in buona parte risolti. 
Nella seconda sessione, tutti gli interven- 
ti hanno risposto al tema La disponibili- 
tà delle informazioni pubbliche con rife- 
rimento alle diverse esperienze. Sotto la 
presidenza di Nunzio De Renzis, diretto- 
re generale del C.N.R, sono intervenuti 
Guglielmo Negri, direttore della Scuola 
superiore della P.A. e Costanza Pera, di- 
rettrice del Servizio impatto ambientale. 
Anche da quest’ultimo intervento, sono 
emersi motivi di critica nei riguardi della 
P.A., incapace di fornire un’adeguata pre- 
parazione al proprio personale e soprat- 
tutto restia a condividere con altri infor- 
mazioni che, se custodite da un unico 
soggetto, comportano la ben nota equa- 
zione: informazione = potere. Il Mini- 
stero per Ambiente è però interessato 
alla diffusione di dati che, messi a dispo- 
sizione dei cittadini, permettano loro di 
partecipare attivamente alla politica del 
territorio portata avanti dai diversi enti. 
Enrico De Lellis, direttore dell’ Ufficio per 
Informatica del Ministero delle Finan- 


ze, ha descritto la ventennale esperienza 
del Ministero in questo settore, positiva 
in buona sostanza, anche perché suppor- 
tata da una ininterrotta e efficace attivita 
normativa (a cominciare dalla legge 322 
del 1989, con l’apertura del servizio al- 
Putenza, per finire con la legge 133 del 
1994 che ha permesso lo scambio di dati 
tra Catasto e Comune e reso accessibili 
i dati conservati presso il Catasto). E sta- 
to cosi possibile il superamento del se- 
greto d’ufficio, e la creazione di una fit- 
:.ta rete di collegamenti tra vari enti pub- 
blici e enti locali. L’obiettivo è quello 
di aumentare la presenza in sede territo- 
riale, aprendo nuovi sportelli self-service 
e intensificando lo scambio di dati con 
i Comuni. 

Il limite è ancora normativo, per la tute- 
la del cittadino e delle imprese, e tecno- 
logico, per l’inadeguatezza delle reti ri- 
spetto alla quantità di dati da trasmettere. 
Giuseppe Fiandese, dell’Istituto Poligra- 
fico e Zecca dello Stato, ha considerato 
l’attività del Poligrafico molto positiva. 
Nel 1978, l’Istituto ha assunto sotto di 
sé altre aziende, come la Zecca, ed è di- 
ventato Ente economico. I settori in cui 
opera sono molteplici: da una parte con- 
tinua la sua attività editoriale di tipo car- 
taceo, dall’altra entra nel mondo dell’in- 
formatica, creando banche dati on-line, 
CD-Rom e utilizzando tutti i canali di 
comunicazione multimediale. Attualmen- 
te, la banca dati /SPOLTtel gestisce 60 
banche dati che forniscono informazioni 
su leggi (con testo integrale e aggiorna- 
menti), concorsi, appalti e gare, atti del- 
la Corte Costituzionale, notizie culturali. 
Il centro telematico dell’Istituto è ormai 
a tutti gli effetti un ‘distributore integra- 
to’ di banche dati, in grado di fornire 
anche strumenti di interconnessione tra 
sistemi non comunicanti tra di loro. Per 
risolvere i problemi legati alla sicurezza 
si è progettato un passaporto elettronico 
contenente dati protetti da codici critto- 
grafici e un sistema di ‘no-aut’ negli olo- 
grammi che, in campo pluridimensiona- 
le, permette la realizzazione di immagini 
con codici illeggibili. 

Fabrizio Maimeri, responsabile del Ser- 
vizio legale dell’ ABI, ha descritto quindi 
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un’altra situazione per la quale urge un 
intervento normativo da parte dello Sta- 
to: quella delle banche. Non esiste infatti 
legge che regoli il segreto bancario. La 
Centrale dei Rischi istituita presso la Ban- 
ca d’Italia, che ha il compito di vigilare 
sulle banche private e sulle società finan- 
ziarie, non è in grado di controllare le 
numerosissime attività finanziarie dislo- 
cate su tutto il territorio e va quindi ag- 
giornata alle nuove esigenze. 

Per quanto riguarda la tutela del cittadi- 
no, solo con una legge del 1994 si è af- 
fermata la riservatezza dei dati e il dirit- 
to del soggetto a conoscere le informa- 
zioni conservate a proprio nome. In certi 
casi, 1 dati possono essere messi a dispo- 
sizione di autorità di controllo europee, 
in regime di reciprocità. 

Francesco Sicilia, direttore generale per 
i Beni librari e gli Istituti culturali del 
Ministero per i Beni culturali e ambien- 
tali, si è soffermato su una situazione 
che è appena agli esordi, in quanto l’in- 
contro tra informatica e Beni culturali 
risale al 1986. L’obiettivo è quello di uti- 
lizzare l’informatica per migliorare l’o- 
pera di gestione, conservazione e tutela 
dei beni. Ma per fare questo è necessario 
conoscere l’entità di tutto il patrimonio, 
attraverso una accurata catalogazione dei 
beni, e proprio in questa direzione si è 
mossa l’attività del Ministero in coopera- 
zione con privati. Un grosso problema 
è quello di collegare le diverse metodolo- 
gie che si sono adottate nelle singole lo- 
calità, permettere una catalogazione par- 
tecipata, per quel che riguarda le biblio- 
teche, e entrare in rete Internet con tutti 
i poli. 

Quindi, è stata la volta di Antonio Santo- 
nicola, vice direttore dell ORMEDIFE del 
Ministero della Difesa. Sotto questa sigla 
sono raccolti cinque Uffici centrali che 
hanno il compito di funzionare come in- 
terfaccia tra gli enti della P.A. e i cittadi- 
ni. Rappresenta un gateway verso altri 
ambienti al servizio della Corte di Cassa- 
zione, Provincia allo Stato, Senato, Ca- 
mera e del Casellario giudiziario. L’uso 
dei mezzi informatici da parte del Mini- 
stero della Difesa è finalizzato al con- 
trollo della spesa, nella gestione del per- 


sonale e del materiale, procedendo con 
un’analisi e una conseguente programma- 
zione. 

Nel pomeriggio, i lavori sono stati pre- 
sieduti da Guido Rey, presidente dell’ Au- 
torita per l’Informatica nella Pubblica 
Amministrazione. 

Nel suo intervento Onofrio Fanelli, diret- 
tore del C.E.D della Corte suprema di 
Cassazione ha ricordato come, secondo 
precise direttive dell’Unione Europea, la 
P.A. deve mettere a disposizione del set- 
tore privato tutte quelle informazioni utili 
all’attività imprenditoriale; ma la legge 
deve assicurare la riservatezza di alcuni 
dati nominativi propri delle imprese. An- 
cora una volta è necessario l’intervento 
del legislatore, per regolamentare una si- 
tuazione già ottimizzata dal punto di vi- 
sta informatico. 

Floretta Rolleri, direttrice dell’ Ufficio au- 
tomazione del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia, ha sottolineato, con estrema pun- 
tualita, la necessità di distinguere l’infor- 
matica giuridica dalla informatica giudi- 
ziaria, soprattutto quando si devono af- 
frontare i problemi legati alla sicurezza 
dell’informazione e alla tutela della riser- 
vatezza. L’attività giudiziaria, campo 
principale e vitale in cui opera il Ministe- 
ro, deve poter servirsi di un sistema di 
informatizzazione sicuro, ma soprattutto 
efficiente, che riduca al minimo i tempi 
di registrazione delle informazioni. Il Pro- 
curatore, curatore della procedura, do- 
vrà rispondere della autenticità del dato. 
Un esempio emblematico della lentezza 
giudiziaria è il procedimento per la certi- 
ficazione penale, che richiede quattro anni 
e fornisce quindi dati assolutamente inaf- 
fidabili. Un nuovo progetto è stato ap- 
provato dall’AIPA, anche se rimane irri- 
solto il problema della sicurezza, soprat- 
tutto nel caso di trasmissione dei dati at- 
traverso reti pubbliche. In molti casi in- 
fine (si pensi al settore del sistema immo- 
biliare), a tutela del cittadino, sarebbe 
utile la diffusione e la pubblicità di in- 
formazioni legate a atti giudiziari che, 
per legge, solo il diretto interessato può 
conoscere. 

Paolo Padoin, direttore generale per gli 
Istituti di istruzione del Ministero dell’In- 
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terno, ci ha invece descritto una situazio- 
ne più complessa. La soluzione di pro- 
blemi legati alla trasparenza e alla sicu- 
rezza dei dati rappresenta una delle prin- 
cipali attività del Ministero. Ad esso fan- 
no capo tre amministrazioni, che accedo- 
no a quattro banche dati. I problemi mag- 
giori sono legati alla difficoltà di orga- 
nizzare un sistema così esteso geografica- 
mente e così ricco di informazioni. Ma, 
fondamentale all’attività di questo Mini- 
stero, è la rapida trasmissione agli uffici 
periferici di informazioni che permetta- 
no la soluzione delle situazioni d’emer- 
genza e la prevenzione nella protezione 
civile. La Motorizzazione Civile, secon- 
do la relazione di Ciro Esposito, diretto- 
re del centro elaborazione dati, sta ope- 
rando per migliorare il servizio offerto 
al cittadino. L’informatizzazione servirà 
ad eliminare tutte quelle lentezze buro- 
cratiche per le quali la M.C. è tristemen- 
te nota. Tutte le attività di sportello ver- 
ranno ridotte al minimo, affidando a pri- 
vati la soluzione di molte pratiche (come 
Pimmatricolazione e la revisione) e con- 
segnando a domicilio documenti e certi- 
ficati sanitari. 

La relazione di Di Marco, capo dei servi- 
zi informativi dell’ENEA, ha descritto le 
attività che l’ente ha svolto per la diffu- 
sione di nuove soluzioni tecnologiche al 
servizio della ricerca (con la rete GARR), 
dello sviluppo industriale e per la salva- 
guardia dell’ambiente. 

La situazione universitaria è stata descritta 
nella relazione di Francesco Zaccaria, pre- 
side della Facoltà di Scienze politiche del- 
l’Università di Teramo, dove si presenta 
una situazione paradossale: l’informazio- 
ne che dovrebbe rappresentare il pane 
quotidiano per il mondo della ricerca, 
viaggia su canali ristretti e spesso non 
comunicanti tra di loro. Ogni università 
ha ormai al suo interno un sistema infor- 
matizzato per la gestione dei dati riguar- 
danti il personale e gli studenti, ma non 
esiste coordinamento al livello nazionale 
per lo scambio di informazioni sui risul- 
tati delle ricerche (spesso finanziate dal 
C.N.R), e sulle relazioni dei collaboratori. 
Domenico Libertini, capo della segreteria 
per la sicurezza dell’ Arma dei Carabinie- 


ri, ha quindi sottolineato l'importanza, 
tra le attività che l’Arma svolge, della 
raccolta e fornitura di informazioni per 
sé e per lo Stato. Ma per fare questo, 
è necessario stabilire con adeguate nor- 
me quali sono i dati accessibili e quali 
quelli protetti dal segreto di Stato. 

Ha concluso i lavori Giuseppe De Domi- 
nicis, direttore del Centro studi documen- 
tazione giuridica del gruppo editoriale Il 
Sole-24 Ore che, tentando una sintesi di 
tutte le problematiche emerse dal conve- 
gno, ha aggiunto una considerazione im- 
portante: i limiti non sono solo nella P.A., 
ma anche nell’operato del legislatore, che 
spesso formula leggi poco chiare e per 
niente rispondenti ai criteri di trasparenza. 
Un breve commento sull’organizzazione 
del Convegno: i numerosi interventi che 
si sono susseguiti e quasi accavallati, non 
hanno concesso purtroppo pause di ri- 
flessione e di confronto. Gli elementi 
emersi hanno solo accresciuto i motivi 
di insoddisfazione per una situazione che 
si è rivelata non all’altezza di un rinno- 
vamento culturale, oltre che tecnologico. 


RE. 


OMAT ’95. Un’occasione impor- 
tante per conoscere l’evoluzione 
delle tecnologie ottiche applicate 
all’archiviazione 


Omat ’95 amplia le proprie tematiche. 
Dal 29 al 31 marzo, presso l’Hotel Exe- 
cutive, si terranno i lavori di uno dei 
convegni-corsi di formazione-mostra di 
applicazione e software più interessanti, 
nel settore dell’archiviazione con strumenti 
ottici. Si tratta di un appuntamento im- 
portante per chi vuol tenersi aggiornato 
in Italia sull’evoluzione delle tecnologie 
ottiche applicate alla gestione dei docu- 
menti e degli archivi e, da quest’anno, 
anche a biblioteche e musei. 

Anche in questa occasione, OMAT si 


svolge a Milano e si articola in una.con- 
ferenza vera e propria con due sessioni 
di lavoro contemporanee ed una mostra 
degli applicativi per la gestione elettroni- 
ca dei documenti, alla quale partecipano 
le principali aziende italiane ed estere che 
operano nel settore. 

Il giorno 29 marzo si tengono contempo- 
raneamente il Congresso ’95 dell’IRMC 
- International Record Management 
Council, coordinato da Eliana Moreschi 
e una sessione di lavoro interamente de- 
dicata a Riprogettare il flusso dei docu- 
menti in azienda, coordinata da Paolo 
Poggi. Tra gli interventi della seconda ses- 
sione segnalo quello di Mario Panizza, 
della Camera dei Deputati, sul rapporto 
tra Protocollo generale e Atti parlamen- 
tari: integrazione di testi e immagini di 
documenti e quello di Ugo Bianchi della 
Parmalat, intitolato Forum Removal al- 
POCR: come gestire grandi volumi di do- 
cumenti con le nuove tecnologie. 

Il giorno dopo, altre due sessioni paralle- 
le di lavori. La prima, coordinata da 
Giampiero Carli Ballola, di ZeroUno, su 
Archiviazione e ricerca dei documenti: mi- 
crofilm o memoria ottica che prevede tra 
l’altro una comunicazione di Paul Car- 
man della Kodak, sul tema Dal micro- 
film alle memorie ottiche: l’esperienza di 
una società leader sul mercato mondiale 
ed una di Luc Grarè, di Sony Europe, 
su Memorie di massa e jukebox elettro- 
nici: architetture e caratteristiche. 

La seconda, alla quale partecipo come 
coordinatore, è nata dall’idea e dall’esi- 
genza di fare il punto sullo stato dell’ar- 
te, per quanto riguarda l’introduzione del- 
le procedure automatizzate in alcuni com- 
parti dei Beni culturali, con particolare 
riferimento al mondo degli Archivi stori- 
ci, delle biblioteche e dei musei. Le rela- 
zioni su questi tre filoni principali sono 
affidate a Ornella Foglieni, Direttore del 
Servizio Beni Librari e Documentari del- 
la Regione Lombardia, che parla su Le 
nuove tecnologie per l’automazione delle 
biblioteche in Italia; Mariella Guercio (i 
lettori di ‘‘A&C’’ la conoscono bene) che 
tratta l'argomento ‘automazioni di Ar- 
chivi storici di enti ed imprese’; Maurizio 
Tani, da due anni collaboratore della ri- 
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vista ‘‘Archivi & Computer’’, che espone 
i risultati di una indagine da noi condot- 
ta sull’automazione dei musei. Quindi, 
intervengono Sergio Cardarelli, sull’espe- 
rienza di automazione condotta quale re- 
sponsabile dell’ Archivio storico della Ban- 
ca d’Italia e Federico Valacchi, respon- 
sabile del Progetto Archivio, della socie- 
tà Bassilichi di Firenze, che ha seguito 
numerosi lavori di riordino di archivi, con 
strumenti tradizionali e con strumenti in- 
formatici. 

Anche nella terza giornata, quella del 31 
marzo, due sessioni di lavori in contem- 
poranea. Una sul tema generale Trasmet- 
tere i documenti d’affari: posta, fax, reti 
e Cd-Rom. Normativa fiscale e legale, 
coordinata da Sergio Mello-Grand di PC 
Magazine; ed una sul Product Document 
Manegement & Enrgineering Workflow, 
curata da Claudio De Falco di ‘‘Informa- 
tica Oggi”. 
Come al solito, ad OMAT c’è molta car- 
ne al fuoco, ma vale la pena essere pre- 
senti. Dimenticavo di dire che, come sem- 
pre, parallelamente alle giornate di lavo- 
ro, viene allestita la mostra P*GED del 
software e dell’hardware per l’archivia- 
zione elettronica. Tra gli espositori: Ado- 
be Systems, AIM Filmedia, Astra Infor- 
matica, Comped Software Design, Con- 
sultant, Dataease, Datatech, Edmond, 
Ekar, Elsag-Bailey — GED, InCom, Ima- 
ge Data System, Italarchivi, Italiana Ar- 
chivi, IRCA, Kodak, Lanier, Nica Siste- 
mi, Philips Automation, Pioneer, Prime- 
date, Siemens Nixdorf, Teleservice, TSO 
— Gruppo GANT, Vega elettronica, Uni- 
sys, Wang ed altri. 


Alessandra ANICHINI 


‘Fabula in tabula’: un convegno 
sugli ipertesti, passati e futuri 


L’uso diffuso della scrittura elettronica 
e del trattamento informatico dei testi sta 
riconfigurando il nostro modo di leggere 


64 


e di scrivere. Non si tratta solo di un 
sospetto: alcuni studi recenti stanno di- 
mostrando la profonda influenza che la 
tecnica esercita sui prodotti della scrittu- 
ra e sulla comprensione del testo. Mentre 
si attendono indagini ulteriori, si cerca 
di approfondire una connessione con il 
passato, di trovare una salda linea di con- 
tinuità tra la tradizione ed un futuro dai 
connotati ancora incerti: riaffermare che 
un legame esiste, serve a sgombrare il 
campo dalla diffidenza di quanti temono 
un futuro senza libro e senza penna. 
Chiunque abbia pratica, se pur elemen- 
tare, di un qualsiasi word processor, di 
un data base o di software per la costru- 
zione di ipertesti, può agevolmente con- 
statare che la rivoluzione informatica non 
prescinde da regole, forme, modelli pro- 
pri dell’impostazione e organizzazione del 
pensiero su supporto cartaceo: cambiano 
gli strumenti, si perfezionano certi usi ma, 
di fatto, si ripropongono elementi della 
tradizione. 

L’intento di recuperare questa attenzione 
al passato senza precludersi nuove possi- 
bilità, unito alla volontà di superare gli 
angusti limiti entro cui si trincerano, trop- 
po spesso, le singole discipline scientifi- 
che, muove le iniziative promosse dalla 
Fondazione Franceschini e dalla Fonda- 
zione IBM, in collaborazione con l’Uni- 
versità di Firenze e con il CRAIAT (Cen- 
tro ricerche per l’applicazione dell’infor- 
matica all’analisi dei testi). Già lo scorso 
anno, la sede della Certosa aveva ospita- 
to un convegno dedicato alle nuove ‘mac- 
chine per leggere’ e al ruolo dell’infor- 
matica nel trattamento e nella diffusione 
dei testi. Con il contributo di esperti di 
varia provenienza, si affrontava il tema 
del rapporto tra i vecchi e i nuovi modi 
di divulgazione del sapere. Quest’anno, 
si è voluto ripetere un’esperienza che ave- 
va visto una partecipazione cospicua e 
aveva aperto una serie di interrogativi sul 
futuro dell’uso dell’informatica applica- 
ta alle scienze umanistiche. Nell’incontro 
del 21 e 22 ottobre scorsi, dal titolo Fa- 
bula in Tabula. Dal racconto degli indici 
alla retorica del testo elettronico, si è preso 
in esame uno dei tanti elementi di conti- 
nuità tra scrittura antica e moderna: l’in- 


dice, nella piu ampia accezione del ter- 
mine. 

L’indice é la traccia, la scrittura portante 
di ogni trattazione, lo strumento offerto 
a chi scrive (come schema preliminare) 
e a chi legge (per orientarsi velocemente 
nella selva delle notizie); puó diventare 
— è quello che il convegno di ottobre 
ha voluto sottolineare — la chiave inter- 
pretativa, oltre che riassuntiva, del testo 
che rappresenta. 

Fino dall’antichità, di fronte all’esigenza 
di assumere e divulgare conoscenza, è 
emersa la preoccupazione di organizzare 
logicamente il pensiero, di memorizzare 
i contenuti, di stabilire eventuali legami 
concettuali. Molto presto, si è compreso 
che la sintesi visiva di un ragionamento 
rende più immediata la comprensione e 
facilita la memorizzazione. La storia dei 
tentativi di saldare elementi grafici ed ele- 
menti verbali, all’interno dei testi scritti, 
è molto antica. È durante il Medioevo, 
tuttavia, che si diffonde, nei manoscritti, 
l’uso di una sorta di ‘mappizzazione’ del 
testo, tesa ad evidenziare e chiarire i punti 
salienti e a favorirne la registrazione in 
memoria. Nel secolo XII, con Gioacchi- 
no da Fiore, alcuni scritti teologici furo- 
no frammentati e ‘ridisegnati’ secondo 
precise strutture visive. Molti autori me- 
dioevali introdussero, inoltre, nei loro 
commentari, l’uso di tabulae riassuntive, 
contenenti ‘parole chiave’: una sorta di 
sintesi concettuale che agevolava l’impresa 
del lettore e gli permetteva di definire, 
in breve, il contenuto di un’opera. L’arte 
della memoria, affidata alle immagini o 
ad una particolare struttura della pagina, 
si affinava tramite l’uso di capitoli, indi- 
ci, tavole che segmentavano e riassume- 
vano il testo, ristrutturandolo, spesso, se- 
condo una precisa linea interpretativa. 
Con l’invenzione della stampa, l’uso del- 
Pindice si afferma: sperimentato nei vo- 
lumi del tipografo veneziano Aldo Ma- 
nunzio, esso diventa una garanzia per il 
lettore, l’ausilio insostituibile per una con- 
sultazione veloce e proficua. 

Tullio Gregory, relatore e coordinatore 
della prima sessione dei lavori, ha trac- 
ciato una sintetica storia dell’indice, dal- 
la prima apparizione alla graduale affer- 
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mazione, durante il corso dei secoli. Giu- 
seppe Cremascoli ha ricordato l’opera di 
Isidoro di Siviglia, di Papia, di Uguccio- 
ne da Pisa e di altri che per primi usaro- 
no, nei loro testi, elenchi terminologici 
in ordine alfabetico o tematico (gli index 
librorum) e capitula (sintesi estreme degli 
argomenti trattati nel testo). Olga Wei- 
jers ha insinuato la possibilità che gli in- 
dici, metatesto sovrapposto alla tratta- 
zione più ampia, dotati di autonomia e 
affidati a scrittori di professione, possa- 
no considerarsi un vero e proprio genere 
letterario, con regole e leggi specifiche. 
Malcom Parkers, del Keble College di Ox- 
ford, risalendo indietro nel tempo, ha 
analizzato alcuni specifici usi di struttu- 
razione dei dati, sulla pagina, come com- 
pendio visivo. Marzia Pieri ha mostrato 
un uso insospettabile dell’indice come sin- 
tesi efficace ed esauriente nei canovacci 
della commedia dell’arte secentesca, stesi 
da attori in grado di fornire (in pochi 
tratti e assai meglio di letterati di profes- 
sione) uno spaccato sufficientemente rea- 
listico del teatro dell’epoca. Paolo Vian, 
infine, ha presentato alcune esperienze di 
indicizzazione bibliografica, tentate pres- 
so la Biblioteca Vaticana, dal XV secolo 
ad oggi. 

Gli interventi successivi di Josè Santoz 
Paz, di Letizia Pellegrini, Paul Tombeur, 
Giancarlo Garfagnini, Giacinta Spinosa, 
Mario Ricciardi, Jean Louis Lebrave, Si- 
mona Bianchi e Luigi Borgia hanno com- 
pletato il quadro sugli usi più disparati 
dell’indice, fonte ancora inesplorata per 
studi di tipo linguistico, soprattutto là 
dove esso è il commentario di opere pre- 
cedenti e consente l’analisi di mutamenti 
lessicali che rivelano la filosofia di un 
diverso contesto storico. 

L’esigenza avvertita dai commentatori me- 
dioevali e nei primi libri a stampa diven- 
ta, oggi, di nuovo urgente per una scrit- 
tura — quella a video — strutturata per 
blocchi di informazione, spesso costretta 
dal limite fisico della schermata, riorga- 
nizzabile e continuamente manipolabile. 
Nella scrittura elettronica (parliamo in 
modo particolare degli ipertesti) l'indice 
è in primo luogo la traccia dei percorsi 
possibili e si propone anche come prima, 


essenziale interpretazione dei dati. Come 
nei commentari medioevali, l'indice rap- 
presenta un livello specifico di lettura, 
il primo gradino di una navigazione strut- 
turata che procede per approfondimenti 
e rinvii continui: è la trama che rivela 
la lettura dei dati operata dall’autore (o 
meglio dagli autori), all’interno dell’iper- 
testo. 

A conclusione del convegno, gli interventi 
di Marcello Morelli della Fondazione IBM 
Italia, di Tullio De Mauro, di Giorgio 
Sommi, di Luca Toschi, di Louis Hay 
e di Egidio Pentiraro della EDITEL han- 
no preso in considerazione la nascente 
editoria elettronica, alle prese con que- 
stioni ed interrogativi assai simili a quelli 
del passato. Che cosa può apprendere, 
oggi, un editore o un autore di testi elet- 
tronici dalle trascorse esperienze? Risulta 
necessario, innanzi tutto, recuperare dal- 
la tradizione l’attenzione all’assetto gra- 
fico della pagina, ad un uso sapiente del- 
le immagini, non più commento, ma parte 
integrante del testo, concorrente alla tra- 
smissione di un messaggio. Occorre ri- 
flettere sulla precisa strutturazione degli 
argomenti, sul delicato rapporto tra te- 
sto e commento. Occorre, infine, ricon- 
siderare l’annosa questione della lemma- 
tizzazione di un’opera, il primo vero, 
completo, tentativo di interpretazione. 
Tutto questo è quanto si propone il 
CRAIAT di Firenze, diretto da Luca To- 
schi. Il suo intervento apre la strada ad 
una serie di considerazioni sul futuro dei 
‘libri elettronici’. Parlando di ipertesti, 
è necessario individuare quali siano le po- 
tenzialità inedite che fanno del nuovo me- 
dium uno strumento culturale ulteriore. 
Si tratta, poi, di definirne la retorica: la 
scrittura elettronica rappresenta l’occasio- 
ne per riconsiderare le molteplici impli- 
cazioni di un testo, inteso come sintesi 
di elementi verbali, visivi e, perché no, 
anche sonori. In un ipertesto, l’indice può 
diventare molto di più che uno schema 
riassuntivo: può trasformarsi nella sug- 
gestione iniziale di una lettura suggerita, 
ma libera di verifiche, tra i dati sotto- 
stanti. 
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Riccardo MANNELLA 


Le reti civiche: 
un convegno a Livorno 


Come osservatore della ‘Città Invisibile’, 
riassumo in breve i lavori di un conve- 
gno sulle reti civiche, svoltosi a Livorno 
il 25-26 marzo scorsi. 

La sessione è stata aperta dal saluto del- 
l’ Amministrazione comunale di Livorno. 
Franz Nachira ha poi parlato della gran- 
de rivoluzione che abbiamo davanti. Una 
rivoluzione fatta di luci e ombre, in quan- 
to, se da un lato porta a una globalizza- 
zione, è anche vero che le differenze cul- 
turali tra chi ha il know how e chi non 
lo ha possono spingere ad una società 
‘a due velocità’. Ci sono poi i due lati 
del problema, perché la rete è sia fonte 
di profitto che portatrice di vantaggi so- 
ciali, e quindi il dilemma tra democrazia 
e/o televendita. La Pubblica Amministra- 
zione dovrebbe agire come garante, pur 
se con metodologie manageriali: dovreb- 
be agire sulla formazione culturale, non 
essere un semplice Internet Provider; gli 
interventi possibili sono assai differenziati 
ma si dovrebbe riuscire a pensare global- 
mente e ad agire localmente. Gli interes- 
si, inutile nasconderlo, sono molto rile- 
vanti, in una situazione (quella italiana), 
in cui le conoscenze sono poche. 
Giuseppe Attardi — Scienza dell’Infor- 
mazione, Univ. di Pisa — ha presentato 
Internet. Il suo intervento è visibile su 
Web (dovrebbe essere nella sua Home Pa- 
ge: http//wwwdi.unipi.it/ — attardi). In 
sostanza, in modo molto rigoroso, At- 
tardi ha tenuto a distinguere tra cablag- 
gio e servizi: oggi si parla veramente molto 
di ‘connettività’, ma con questo non si 
intende tanto il cablaggio, quanto i servi- 
zi. Ha rilevato il probabile fallimento di 
esperienze come l’Home Shopping e il 
fallimento di sperimentazioni relative al- 
l’Interactive Television, che sarebbe limi- 
tata anche dall’insufficienza dei cablaggi 
esistenti. Ha sottolineato l’importanza del 
pubblico nella stesura dell’hardware per 
le autostrade informatiche, notando co- 
me Internet, in Italia, avrà sempre i piedi 


d’argilla, fino a che la Telecom gestira 
le linee con le politiche e i prezzi attuali. 
In sostanza, direi, un messaggio che puó 
essere recepito. E perché le Amministra- 
zioni comunali non meditano anche sulla 
possibilita di acquistare in proprio il ca- 
blaggio? 

E stata poi la volta di Pillon — ricercato- 
re dell ENEA (ha lavorato per il Proget- 
to Antartide) — il quale ha offerto una 
presentazione di Internet tutta lucette scin- 
tillanti e rutilanti, grafici colorati e cosi 
via. In molte occasioni, ha sollevato le 
ire dei ‘cittadini invisibili’ presenti. Il suo 
intervento, infatti, è stato assai impreci- 
so e in sostanza mirava a far accettare 
l’idea secondo cui il GARR, in Italia, 
è ‘tutto male’; i fornitori privati, invece, 
‘tutto bene’. Il massimo del ridicolo si 
è avuto quando Pillon ha sostenuto che 
la banda di ‘‘Agora’’ (mi pare si chiami 
+ McLink + Telesis) è maggiore della 
banda GARR. Insomma, 64KB\times 3 
sarebbe più grande di 2MB ... 

Il seminario ha puntato soprattutto sulla 
messa in luce della crescita esponenziale 
della rete (da notare che, però, anche ne- 
gli USA il numero dei domini.com è pari 
al numero dei domini.edu, e non c’è al- 
cuna tendenza ad un sorpasso deciso), 
lasciando come messaggio finale la tesi 
che i Comuni dovrebbero fare delle reti 
civiche relativamente contenute (diciamo 
tipo BBS), mentre i fornitori dovrebbero 
poi mettere in Internet queste Communi- 
ty Networks. 

Sono seguite quindi altre presentazioni. 
Per quanto concerne Venezia, si può dire 
‘‘vorrei ma non posso’’. C’é tutto, anche 
l’Università sarebbe pronta (tra l’altro, 
la rete supererebbe anche le barriere geo- 
grafiche), ma in fase di realizzazione non 
si è riusciti a creare il Comitato ad hoc 
e quindi non è partito alcun progetto. 
Tra parentesi, Mariconda è la persona 
incaricata della rete civica. 

Per quanto riguarda la città di Roma, 
hanno parlato sia Sandulli, assessore alla 
cultura, che De Petra consulente infor- 
matico del Comune. Hanno sottolineato 
che non si può parlare di Internet, senza 
considerare problemi di connettività e ser- 
vizi. C’è anche una questione di regola- 


mentazione, e cioè se si debbano avere 
dei regolamenti o meno; se i regolamenti 
non debbano essere più sulle normative 
e sulle trasparenze che non sui contenuti 
tecnici. De Petra ha affermato che c’è 
equivalenza tra le reti e chi le fa. È ne- 
cessario uno schema di riferimento per- 
ché, spesso, anche in incontri come que- 
sto, la discussione si colloca a livelli assai 
diversi dal problema. Perché una rete ci- 
vica? Perché servizi comunali a distan- 
za? Non è chiaro, perché nulla è noto 
della telematica e del rapporto tra questa 
e i Comuni. Una posssibilità (sempre che 
ne esista il bisogno) è di migliorare la 
democrazia e la partecipazione. 

La rete civica è realizzata con l’aiuto del 
CASPUR. La sperimentazione è costata, 
fino ad ora, 200 milioni: consiste nel met- 
tere assieme, con al centro un Server Web, 
una trentina di BBS, dando una sessanti- 
na di linee (si prevedono due mo- 
dem/BBS). Il totale degli utilizzatori è 
grossomodo di 5.000/6.000 unità. 

Per Desenzano, è intervenuto un entusia- 
sta, Gigi Tagliapietra, la persona che ha 
realizzato il progetto ‘‘Onde’’, di cui spero 
di avere una copia elettronica quanto pri- 
ma. Desenzano si trova sul Garda e con 
22K [?] abitanti è un esempio di Com- 
munity Network molto simile alle Com- 
munity Network di Santa Monica, in Ca- 
lifornia. Le componenti essenziali sono 
informazione, divulgazione, didattica, uti- 
lizzo e rete civica vera e propria: senza 
queste, non si realizza nulla. I cittadini 
entrano come singoli: l’ Amministrazione 
ha stilato un programma completo, con 
cui prepara dei volontari telematici che 
hanno il compito di istruire gli altri. Ri- 
ciclano vecchi computer, riparandoli nel- 
le classi di Applicazione tecnica delle 
Scuole medie. Il sistema funziona con una 
first class BBS, non ha accesso ad Inter- 
net diretto, anche se, in un futuro più 
o meno lontano, può darsi che ci sia un’a- 
pertura (le probabilità però, secondo Ta- 
gliapietra, sono assai scarse: meglio ri- 
volgersi a Galactica). Il sistema è mutua- 
to dalla rete civica milanese, al costo di 
30 milioni (1.000 utenze first class). Par- 
tito il 20 dicembre scorso, sta crescendo 
di 20 utenti a settimana: attualmente ne 
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ha 260 e se ne prevedono 1.000 per la 
fine dell’anno. Il 65% è già attivo. 
Parliamo poi della città di Bologna. Co- 
nosciamo tutti ‘‘Iperbole’’. L’idea è di 
un nuovo patto sociale, senza aziendali- 
smi a fini propri. In pratica, Bologna ri- 
vende Internet. Al momento, la città van- 
ta 400 contratti gratuiti (E-Mail, New- 
sgroup), 150 contratti full Internet (32KL 
al mese) di cui 15 con associazioni, asses- 
sorati e centri di quartiere, 40 aziende 
e 20 associazioni di categoria. 

Per la città di Milano è intervenuta Lu- 
cia Randone, laureanda in Informatica, 
che ha realizzato il progetto. La chiave 
è mettere a disposizione della cittadinan- 
za il know how. Il sistema è basato su 
una first class BBS. Da ottobre, si conta- 
no 2.000 iscritti. Non si dà accesso a In- 
ternet se non a chi, in fondo, già la uti- 
lizza per altri motivi (ad esempio gli stu- 
denti universitari). Per visualizzare il tut- 
to si può fare un /elnef al 149.132.120.68, 
porta 3003. 

Nel prosieguo della sessione di lavoro si 
sono formati dei gruppi per discutere di 
aspetti tecnici, di informazione, legisla- 
zione, impatto sociale. Al loro interno 
(io mi trovavo in quello sull’informazio- 
ne) sono stati dibattuti aspetti e problemi 
legati alla rete. In questo senso, l’espe- 
rienza mutuata, nel caso personale, da 
anni di navigazione in rete, in effetti può 
risultare utile per capire fenomeni e ten- 
denze. Essenzialmente, si parla di pro- 
blemi di sicurezza, certificazione degli 
utenti, ragion d’essere della cosa, quale 
livello di partecipazione attendersi e al- 
tro. Ad esempio, di problemi di diritti 
dell’opera e di come estendere il copy- 
right quando una biblioteca va a finire 
in Internet. 

Nella giornata del sabato, si è tenuta una 
demo pubblica dei vari sistemi. Il pubbli- 
co era molto numeroso. Si sono ripetuti 
alcuni concetti del giorno precedente e 
poi, Maria Pia, assessore di Livorno che 
ha organizzato il convegno, ha ringrazia- 
to, annunciando che si prevede un con- 
tratto tra i Comuni di Pisa, Lucca e Li- 
vorno per una rete civica. Nachira ha sot- 
tolineato che si avrà una fase sperimen- 
tale di sei mesi, da aprile a ottobre, con 
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modalità simili a quelle di ‘‘Iperbole’’. 
Desideri, funzionario della Regione To- 
scana, ha ribadito che la Regione pro- 
muove l’iniziativa, attestando in partico- 
lare la rete civica di Pisa, Lucca e Livor- 
no alla MAN toscana ad alta velocità. 
Sono poi state presentate le conclusioni, 
non particolarmente degne di nota, dei 
vari grupi di lavoro. E Sattanino, del Cen- 
tro Europa Ricerche, ha annunciato la 
formazione di un Osservatorio per le reti 
civiche, tra l’altro sotto l’egida della Fon- 
dazione Basso. 

L’assessore Dini ha quindi parlato di un 
prossimo convegno, tenutosi a Pisa, per 
fare il punto dei progetti dedicati alla for- 
mazione del personale, da presentarsi in 
sede della Comunità Europea. Esistono 
difficoltà politico-tecniche ed è necessa- 
rio che le reti civiche vengano fatte pro- 
prie dalle Amministrazioni. Il problema 
è legato alle pari opportunità e ai pari 
diritti dei cittadini. 

Infine, l’intervento di Stefano Rodotà. Di 
cui però non parlo perché, anche se mol- 
to interessante, è abbastanza lontano dal- 
l'argomento specifico del convegno. 


Roberto BORDOGNA 


Nuove tecnologie per il decollo del 
«locale»! 


Reti di piccole e medie imprese (Pmi), 
Ente locale riformato e comunita, danno 
vita a un soggetto socio-economico emer- 
gente, supportato dalle nuove tecnologie. 
In Europa le Pmi sono circa 14,6 milioni 
(62 milioni di addetti), in ‘‘sistemi’’ loca- 
li molto differenziati e da esse (secondo 
Ue-Ocse) ci si aspetta il maggior incre- 
mento occupazionale. L’Italia per le Pmi 
del tessile e dell’abbigliamento ha stan- 
ziato, nel ‘94, 102 miliardi a favore di 
centri di ricerca, consorzi d’imprese e so- 
cietà consortili (di cui alla legge n. 317/90 
per lo sviluppo dei ‘‘distretti industria- 
li’) a cui partecipino Enti di ricerca, Uni- 


versita, Camere di commercio, Istituti e 
aziende di credito, Enti pubblici anche 
territoriali, Finanziarie regionali e asso- 
ciazioni imprenditoriali: il tutto per pro- 
muovere nuove tecnologie, per la forma- 
zione ‘‘on the job”” e l’assunzione di nuo- 
vo personale, con l’obbligo di precisare 
piani d’industrializzazione, di diffusione 
e i ritorni economici d’investimenti che 
risultino, con una impostazione nuova, 
rilevanti per il comparto del tessile, ma 
trainanti per tutto il Paese, per potenzia- 
re «la risposta rapida del sistema nel suo 
complesso agli stimoli della domanda at- 
traverso l’utilizzo di sistemi informativi». 
Per cominciare 25mila aziende aderenti 
alla Federtessile (170mila addetti), si so- 
no unite in rete per scambiare esperienze 
e informazioni e definire un manifesto 
per la politica industriale distrettuale. ‘‘Si- 
stemi” che si pongono, dunque, come 
interlocutori nuovi della Pubblica ammi- 
nistrazione (come evidenzia anche il rap- 
porto Union Camere 93). Su un altro 
fronte il Comune di Rimini, con altri dieci 
dell'entroterra e tre banche, hanno dato 
vita a tre Spa (per la privatizzazione di 
alcuni servizi: acqua potabile, rifiuti, far- 
macie e altro). Esse emetteranno (nel ‘96) 
obbligazioni e venderanno azioni, di cui 
il Comune conserverà il 51 per cento. A 
una quarta costituenda società immobi- 
liare, per la realizzazione di opere pub- 
bliche e attività immobiliari, aderirà la 
locale Unione industriali. 

La legge n. 142/90 (sull’ordinamento delle 
autonomie locali) concepita (non senza 
incompletezze) per avvicinare (con la 
241/90) Pubblica amministrazione e cit- 
tadini, è lo strumento. Essa consente di 
creare ‘‘agenzie strategiche’’, operanti in 
regime di mercato, facilitando la flessibi- 
lita necessaria alla plurifunzionalita ter- 
ritoriale e ai mutevoli bisogni delle co- 
munita. Il caso delle Spa romagnole e, 
pero, fra i primi. Lo stesso ministero della 
Funzione pubblica, in una ricerca del 
1994, su 2.313 Comuni (il 28,5% del to- 
tale), giudica «del tutto insoddisfacente» 
l’applicazione della 142 «anche per la ri- 
sposta di sostanziale indifferenza data dai 
cittadini e dal personale dell’Ente locale 
alla predisposizione degli Istituti di par- 
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tecipazione» e per la gestione associata 
dei servizi (scarsamente presente, se non 
nei grandi Comuni). 

I minori trasferimenti dallo Stato, il get- 
tito d’importanti tributi comunali (Ici dal 
‘93), l'introduzione di una cultura di bi- 
lancio anche negli Enti dovrebbero in- 
centivare la comunicazione. E certo, pe- 
ro, che sono disponibili strumenti tecnici 
per coordinare, attorno ad attivita di spe- 
cifica rilevanza, imprese (alla ricerca di 
economie di ‘‘sistema’’ in un’ottica di 
cooperazione e competizione), banche (e, 
quindi, il risparmio della comunita) e am- 
ministrazione locale, soggetto fondamen- 
tale di politica sociale e di politica indu- 
striale locale dei fattori (formazione, be- 
ni culturali, ambiente, territorio, infra- 
strutture e distribuzione) a cui le nuove 
tecnologie offrono nuove possibilita per 
interpretare bisogni di cittadini e modelli 
locali di fruizione di risorse urbane e ter- 
ritoriali. 

Il coordinamento di risorse e funzioni nei 
sistemi locali, potrebbe, dunque, raffor- 
zare un ‘‘campo’’ d’interdipendenze e in- 
terrelazioni di grandi potenzialita, sup- 
portato dalle nuove tecnologie, come gia 
avviene negli Usa con teleservizi, telela- 
voro e facilitando l’accesso all'informa- 
zione su scala “globale e ‘‘locale’’. Un 
‘‘campo’’ non così diverso da quello del- 
la grande impresa, oggi meno autosuffi- 
ciente che in passato, spesso in fase di 
contrazione occupazionale e alla ricerca 
di un rapporto virtuoso con la comunita 
ospite, da cui trae dipendenti e collabo- 
ratori. Se è noto che la fiducia è alla 
base della divisione sociale del lavoro e 
che l’‘‘empowerment’’ delle persone, è 
un’importante leva organizzativa azien- 
dale, secondo le risultanze di una ricerca 
empirica avviata da Robert D. Putnam 
nel ‘70 e durata 20 anni, dal titolo «La 
tradizione civica nelle regioni italiane» 
(Harvard 93), esiste anche un’interrela- 
zione fra sviluppo economico locale e sen- 
so Civico. 

Il solidarismo dell’antica tradizione co- 
munale costituirebbe così il substrato cul- 
turale del dinamismo economico e della 
maggior efficienza amministrativa di al- 
cune regioni del Paese (considerato un 


“laboratorio”? mondiale) come la Lom- 
bardia, la Toscana o |’Emilia Romagna. 
Risultano preziose allora le ‘‘agenzie stra- 
tegiche”” locali (magari ad azionariato dif- 
fuso), promessa di uno Stato fondato sulle 
specificità e sulla semplicità della vita eco- 
nomica e sociale. A esempio partnership 
e tecnologie per le reti urbane a “larga 
banda”, piuttosto che per i sistemi infor- 
mativi per le comunità (dove una Bbs 
può bastare) potranno essere diverse: ma 
amministratori, imprenditori e banchieri 
che si chiedono come avviare coopera- 
zioni o valutare iniziative, dispongono di 
un punto di riferimento semplice. È la 
strategia, della solidarietà e dell’econo- 
micità, motori di un ‘‘distretto’’ socio- 
economico locale ritrovato, in cui Si svi- 
luppa la vita e la storia delle persone. 


1. Ripubblichiamo un articolo già apparso 
su Il Sole-24 Ore, in data 17.02.1995. Per gen- 
tile concessione del direttore responsabile Sal- 
vatore Carrubba. 


Susanna OREFFICE 


Informatica Pubblica: dalle mac- 
chine, alla cultura della soluzione 
e del servizio 


Così come emerso dal convegno organiz- 
zato dall’INFORAV, l’informatizzazione 
della Pubblica amministrazione (d’ora in 
poi P.A.) dipende non solo da una ade- 
guata legislazione che la regoli, ma an- 
che e soprattutto da un rinnovamento cul- 
turale che raggiunga tutti i settori in cui 
operano gli enti pubblici. 

Proprio su questo tema, il Ceiil (Centro 
europeo informazione informatica e la- 
voro) ha voluto indirizzare la discussione 
nel convegno, organizzato a Roma il 29 
novembre scorso, sul tema Informatica 
pubblica: dalle macchine alla cultura del- 
la soluzione e del servizio. 

Gli interventi che si sono succeduti han- 
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no sviluppato questo tema, descrivendo 
le diverse realtà. Grande assente: il mon- 
do dei Beni culturali, forse non ancora 
concepito da amministratori e da politici 
come soggetto erogatore di servizi. 
Dopo i saluti del presidente del Ceiil, Na- 
dir Tedeschi, ha introdotto i lavori Giam- 
pio Gracchi, prorettore delegato del Po- 
litecnico di Milano, presentando il primo 
relatore Guido Mario Rey, presidente del- 
l’Autorità per l’Informatica nella P.A. 
L’Autorità ha il compito di stabilire li- 
nee strategiche, procedure e regole tecni- 
che per l’utilizzo dei sistemi informativi 
automatizzati da parte delle amministra- 
zioni; di controllarne l’efficienza; di for- 
nire indicazioni per una adeguata forma- 
zione del personale che opera all’interno 
della P.A. Come primo grande risultato, 
l’Aipa annovera la delibera n. 15 del 
28/7/°94 che, secondo la legge 537/’93 
sulla manovra finanziaria, detta le regole 
tecniche per l’uso dei supporti ottici. Di 
concerto con la Funzione pubblica, |’ Ai- 
pa ha inoltre presentato il piano trienna- 
le 1995/°97 per l’informatizzazione della 
P.A. 

La relazione di Rey ha offerto un’ampia 
panoramica su quelli che sono ancora i 
grandi ostacoli da superare per vedere at- 
tuati i propositi espressi nel decreto legge 
n° 29/93, riguardante la ‘‘razionalizza- 
zione dell’organizzazione delle ammini- 
strazioni pubbliche’’. Secondo Rey, non 
si può continuare a parlare di informati- 
ca e quindi soprattutto di macchine atte 
a risolvere i problemi di autogestione, tra- 
lasciando il problema connesso alla ge- 
stione e alla fornitura di informazioni. 
E anche importante concepire la P.A. non 
come unità, ma come insieme di aziende 
che necessariamente dovranno comunicare 
tra di loro, mantenendo comunque una 
propria entità in base alla funzione da 
svolgere e al servizio da erogare. È ne- 
cessario, ha insistito il relatore, definire 
ciò che si intende quando si parla di si- 
stema informativo automatizzato, che è 
caratterizzato dai processi che le singole 
unità operative realizzano per il perse- 
guimento dei fini istituzionali e concepi- 
to come sistema che gestisce la risorsa 
informazione. Esso prevede, al suo inter- 


no, un’integrazione di più elementi: stru- 
menti informatici, personale e telecomu- 
nicazioni. 

Secondo un’indagine sul campo, il per- 
sonale è impegnato nella gestione dell’am- 
ministrazione e solo il 15% dei processi 
amministrativi è informatizzato. L’inno- 
vazione parte da qui: indirizzare il perso- 
nale verso le funzioni istituzionali del- 
l’ente e ideare una meta-strategia che guidi 
le attività di tutte le amministrazioni se- 
condo tre obiettivi: 

e favorire la trasparenza, accessibilità e 
utilizzabilità dell’informazione; 

e perseguire economicità nello sviluppo 
e nella gestione delle applicazioni attra- 
verso adattabilità e riutilizzo; 

e integrare le scelte sulla tecnologia del- 
l'informazione con quelle relative alle al- 
tre risorse della P.A. 

Occorre mettere al servizio del pubblico 
le informazioni che, raccolte con grandi 
sforzi economici e intellettuali da parte 
dello Stato, vengono gestite e utilizzate 
per le pratiche amministrative e non ad 
esempio per attuare, in base ad esse, un 
piano di rinnovamento della P.A. verso 
una cultura del servizio. 

Dalla meccanizzazione al cambiamento di 
servizi, processi organizzativi e professio- 
nalità della P.A. tramite la tecnologia è 
il titolo della seconda relazione, presen- 
tata da Federico Butera, ordinario di So- 
ciologia dell’organizzazione all’ Universi- 
tà “La Sapienza” di Roma. 

Secondo Butera, non si puo parlare di 
P.A., ma di tante pubbliche amministra- 
zioni concepite come aziende statali, in 
grado di soddisfare i bisogni essenziali 
del cittadino secondo un riconoscimento 
giuridico di diritti. In questo quadro, la 
funzione dell’ente pubblico muta. Que- 
sto dovra svolgere la propria opera nella 
duplice veste di ente che esegue procedi- 
menti amministrativi nel rispetto dei di- 
ritti dei cittadini e di ente erogatore di 
servizi. Questa seconda attivita deve es- 
sere ben distinta dalla prima e deve pre- 
vedere una fase di identificazione dell’u- 
tente finale e dei suoi bisogni, rappor- 
tandosi all’intero mercato dei servizi. Il 
servizio che la P.A. fornisce consiste ‘‘nel- 
la preparazione e nella erogazione di at- 
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tivita per lo piú immateriali — prestate 
da persone con l’ausilio di tecnologie — 
necessarie o utili al soddisfacimento dei 
bisogni — ritenuti legittimi e protetti dal- 
lPordinamento giuridico — della Comu- 
nità Nazionale e Locale, degli Organi Cen- 
trali e Locali preposti alla Funzione e so- 
prattutto dei cittadini? ed è distinta in 
prestazioni di diverso tipo: 

e servizio di base (riscossione di tasse, 
ECC); 

e servizio ingegnerizzato (predisposizio- 
ne tecnologica e logistica per svolgere la 
propria funzione); 

e servizio personalizzato (il momento di 
relazione tra P.A. e il singolo cittadi- 
no/utente). 

Per poter entrare nel mercato, l’erogato- 
re dei servizi deve poter valutare le esi- 
genze dell’utente e quest’ultimo poter mi- 
surare la qualità del servizio che utilizza. 
L’ente svolgerà la sua attività secondo 
piani di progettazione socio-tecnici, pre- 
disponendo al suo interno una struttura 
flessibile con unità intermedie altamente 
professionali e utilizzando una tecnolo- 
gia compatibile alle funzioni da svolgere. 
Ma il rinnovamento di istituzioni e im- 
prese va affrontato attuando processi di 
trasformazione spesso sconvolgenti, che 
il relatore distingue in tre fasi definendo- 
le, per la loro difficoltà, le tre ‘fatiche 
di Ercole’: 

1. svuotare le strutture di elementi obso- 
lene 

2. innovare prodotti, servizi, processi e 
strutture; 

3. ricostruire nuove identita valorizzan- 
do gli elementi preesistenti in una nuova 
identita economica, tecnica, professiona- 
le, sociale e morale. 

La seconda parte del convegno prevede- 
va interventi sul tema Quali impostazioni 
e iniziative per una nuova stagione del- 
l’automazione pubblica. 

Giancarlo Scatassa, direttore dell’ Ufficio 
procedimenti ed efficienza amministrati- 
va della Funzione pubblica, ha sostenuto 
che la legge 241/’90, intesa come carta 
dei diritti del cittadino, è rimasta inap- 
plicata. Le amministrazioni pubbliche non 
sono ancora in grado di assicurare uffici 
di relazione con il pubblico, servizi di 


controllo interno (controllo di gestione), 
rapidita nella soluzione dei procedimenti 
amministrativi (questo a causa dell’ele- 
vato numero dei passaggi intermedi, del- 
la varieta di interessi e soprattutto del- 
Pincomunicabilita delle amministrazioni). 
Il presidente dell’ISTAT, Alberto Zulia- 
ni, ha lamentato l’assenza nella P.A. di 
una organizzazione adeguata alle richie- 
ste di servizi. Il 60% del personale è im- 
pegnato a svolgere pratiche relative alla 
autogestione, ed è lì che l’informatica ha 
puntato i propri obiettivi ed ha aggredi- 
to. E cioè intervenuta colpendo il corpo, 
le gambe, ma mai la testa; la P.A., da 
parte sua, ha reso questo inevitabile, evi- 
denziando una sostanziale incapacità di 
orientare in modo diversificato le sue at- 
tività e di reperire al suo interno risorse 
umane intelligenti. Quattro sono le sfide 
che attendono la P.A. sulla soglia del 
rinnovamento: 

1. elevazione delle aspettative dei servizi; 
2. trasparenza nell’attività amministrativa; 
3. adeguati apparati di controllo; 

4. sistemi informativi che permettano la 
valutazione dei dati informativi e infor- 
matici. 

L’ISTAT per parte sua, ha concluso Zu- 
liani, sta indirizzando i propri sforzi ver- 
so due obiettivi: modifica del sistema di 
reperimento dei dati e ricerca e forma- 
zione di personale affinché sia professio- 
nalmente adatto all’attività da svolgere. 
Augusto Leggio, consigliere d’amministra- 
zione dell’ente Poste italiane, ha delinea- 
to i punti attraverso i quali passa la tra- 
sformazione dell’Ente, a partire dalla leg- 
ge n. 71/’94 che ne ha sancito la trasfor- 
mazione in Ente Pubblico Economico e 
ha stabilito le obbligazioni reciproche del 
Governo e dell’Ente. Secondo il contrat- 
to di programma: vengono concessi al- 
l’Ente ‘diritti speciali ed esclusivi per i 
servizi riservati — quali ad esempio tele- 
grammi, telex e corrispondenze assicura- 
te, raccomandate o autenticate e certifi- 
cate — i cui ricavi consentono di erogare 
servizi universali’; si prevede per i servi- 
zi non riservati lo sviluppo di un mercato 
concorrenziale (distribuzione pacchi e ser- 
vizi per la gestione dei risparmi postali 
o di conto corrente); si stabiliscono ‘‘nor- 
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me di qualità del servizio corrispondenti 
alle attese dei consumatori”” e infine si 
rende possibile un’armonizzazione ‘‘del- 
le norme tecniche al fine di migliorare 
l’interconnessione delle reti postali”. 
Obiettivo principale è quello di adeguare 
le proprie prestazioni a quelle fornite nei 
maggiori paesi europei. È necessario quin- 
di uno sforzo per superare la situazione 
disastrosa in cui si trova l’Ente, in segui- 
to agli errori della precedente ammini- 
strazione. Lo Stato dovrà fornire i fondi 
sufficienti per permettere il rinnovamen- 
to tecnologico e l’Ente, per parte sua, 
deve provvedere allo sviluppo di un siste- 
ma informativo integrato interno e di una 
rete di telecomunicazione. Sarà necessa- 
ria infine una riforma per il ‘‘riassetto 
dell’organico dipendente e della propria 
organizzazione’’, secondo un programma 
di formazione e di riqualificazione pro- 
fessionale. 

Il presidente generale dell’Anasin, Italo 
Neri, ha insistito su tre punti senza i quali 
non è possibile sperare in un vero inno- 
vamento della P.A.: 

1. autonomia e pieni poteri all’AIPA 
(Autorità per l’informatica) che, come 
emerge anche da altri interventi, è seria- 
mente minacciata per via dell’attività svol- 
ta nello stesso campo dalla Funzione Pub- 
blica; 

2. considerare le imprese alla stregua di 
utenti; 

3. porre al servizio del cittadino e delle 
imprese tutte le informazioni, salvaguar- 
dando i diritti di segreto personale. 
Carmelo Caravella, coordinatore del Di- 
partimento settori produttivi e Reti CGIL 
nazionale, dopo aver affermato la neces- 
sità di fissare una meta-strategia che re- 
goli l’informatizzazione nella P.A., ha po- 
sto la domanda se l’ Aipa, Autorità pre- 
posta a questo compito, abbia poteri suf- 
ficienti e se non sia il caso di affidare 
ad essa anche la gestione delle telecomu- 
nicazioni. 

È intervenuto quindi Angelo Gambarot- 
ta, condirettore generale della Finsiel, che 
ha ribadito la necessità di prestare mag- 
giore attenzione all’utente e quindi alle 
attività di servizio. Esistono ancora mol- 
ti ostacoli alla realizzazione della società 


multi-globale dell’autostrada tecnologica, 
ma ci sono anche molte proposte e pro- 
getti portati avanti in singole realta, co- 
me il CUP (Centro unificato prenotazio- 
ni) della USL di Bologna, che prevede 
servizio no-stop, sportelli self-service an- 
che nei supermercati e la possibilita di 
prenotare visite e analisi e di ricevere i 
risultati via telefono. 

Giovanni Nasi, direttore del Cerved, par- 
tendo dalla propria esperienza, si é espres- 
so con toni pessimistici sulla possibilita 
per la P.A. di automatizzare il proprio 
sistema. Gia partendo dall’impostazione, 
si hanno due soluzioni per una filosofia 
di gestione: 

1. dell’outsourcing, distinguendo cioè i 
servizi informatici al servizio della pro- 
duzione, dalla produzione stessa. L’azien- 
da può concentrare la propria attività do- 
ve maggiore è la sua competenza, affi- 
dando all’esterno la soluzione dei pro- 
blemi tecnologici. In questo caso, è ne- 
cessario un esperto che agisca da ‘‘inter- 
faccia”” tra l’azienda e.il fornitore ester- 
no; ma la P.A. non può certo contare, 
al suo interno, su tanta competenza; 
2. dell’internazionalizzazione, che prevede 
la capacità da parte dell’azienda di saper 
‘‘maneggiare il rapporto tra tecnologia 
e organizzazione’’. 

Gli schemi contrattuali della P.A. hanno 
immobilizzato una situazione già paraliz- 
zata dall’eccessivo numero di norme che, 
da sempre, regolano i procedimenti am- 
ministrativi; tale fissità non agevola cer- 
to trasformazioni che richiedono profes- 
sionalità e duttilità, per sapere continua- 
mente integrare tecnologia e organizza- 
zione. 

Ha concluso i lavori del convegno Fran- 
cesco Chiappetta, responsabile linea pia- 
ni per la P.A. della Telecom. La comu- 
nicazione è uno degli elementi costitutivi 
di un sistema informativo quale aspira 
a diventare la P.A. e, oggi, lo strumento 
primo è sicuramente la telematica. In pas- 
sato il sistema di ICT (Information and 
Communication Technologies) utilizzato 
dalla P.A. era IT che prevedeva al suo 
interno l’uso di sistemi spesso non inte- 
grati e che privilegiavano la gestione dei 
dati più che la diffusione. Le nuove TLC 
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hanno trasformato gli elaboratori da cen- 
tralizzati a distribuiti, favorendo l’evolu- 
zione organizzativa e normativa della P.A. 
Oltre all’evoluzione di IT, ciò che al re- 
latore interessava descrivere sono le TLC, 
che stanno evolvendosi in modo veramen- 
te particolare. Tra l’altro, questo sistema 
di reti e di servizi offre la Rete Intelligen- 
te, che comprende: 

e numero verde avanzato, con il quale 
è possibile instradare più telefonate nel 
tempo; 

e rete privata virtuale, che consente ad 
una azienda di utilizzare una rete pubbli- 
ca come se fosse dedicata, a costi quindi 
inferiori; 

e servizio a tariffa premio, per quelle 
aziende che offrono informazione ad 
un’utenza; 

e addebito ripartito tra utente che chia- 
ma e utente che riceve; 

e numero universale per quelle aziende 
che hanno più sedi; 

e chiamate di massa e televoto, servizio 
che permette di controllare un forte af- 
flusso di chiamate. 

In questo sistema si possono distinguere 
due tipi di prestazioni della TLC: quella 
di raccolta dell’utenza (le strutture di reti 
a corta o a larga area — LAN, MAN, 
WAN - e il supporto alle reti — multi- 
plex; ecc.) e quella di trasporto, caratte- 
rizzata da capacità e velocità. 

Oggi la Telecom Italia sta affermando 
una concezione avanzata di reti integrate 
quali PISDN e PATM. L’ISDN che pre- 
senta una sola terminazione di rete, per- 
mette ‘‘l’accesso simultaneo a più canali 
numerici’’ sui quali possono transitare, 
indifferentemente, voce, testi, dati e im- 
magini, con una comunicazione tra uten- 
te e utente. È possibile accedere a banche 
dati, trasferire file, immagini fisse e in 
movimento, effettuare comunicazioni 
multimediali. L?ATM è invece una tecni- 
ca di trasferimento di suoni, immagini 
e dati con l’ausilio di un sistema che in- 
tegra i due tradizionali sistemi di com- 
mutazione: di circuito e di pacchetto. Pos- 
sono distinguersi in reti che gestiscono 
le connessioni tramite nodi (con sistema 
cross-connected) e reti più evolute che ge- 
stiscono tramite reti commutate a larga 


banda. Come si può vedere, ha concluso 
Chiappetta, la Telecom partecipa attiva- 
mente all’evoluzione della P.A. 

Al termine Bracchi, che ha diretto 1 lavo- 
ri, ha osservato come siano cambiati 1 
temi della discussione rispetto a cid che 
si diceva ai tempi della commissione Gian- 
nini. Oggi l’informazione è al centro di 
tutti servizi, e la novita sta nel parlare 
di interrelazione tra le aziende della P.A. 
La direzione dell’azione non può più es- 
sere centralizzata così come il disegno di 
partenza prevedeva. 


A cura della redazione 


H-Net: le scienze umanistiche in 
linea 


H-Net annuncia 56 liste culturali per stu- 
diosi di scienze umane e sociali. 

La rivoluzione informatica è ormai in at- 
to. Sono in corso drammatici cambiamen- 
ti nella infrastruttura mondiale delle co- 
municazioni elettroniche, specialmente per 
quanto concerne il sistema Internet che 
collega il mondo accademico in ambiente 
veloce, libero, amichevole. H-Net è una 
iniziativa internazionale per fornire assi- 
stenza agli studiosi che vogliano entrare 
in linea, usando i propri personal com- 
puter. Ogni giorno, essa mette in moto 
un meccanismo operativo di newsletter 
presiedute e moderate da 110 studiosi del 
Nord America, Europa e del Pacifico. 
H-Net viene sostenuta finanziariamente 
dal Fondo nazionale per l’umanità ed è 
ospitata dall Università dell’Illinois- 
Chicago e dall’Universita dello Stato del 
Michigan. Fssa sostiene 56 gruppi di di- 
scussione elettronica o ‘liste’ di e per stu- 
diosi professionisti di scienze umane e so- 
ciali. Gli iscritti ricevono automaticamente 
messaggi nelle proprie caselle di posta elet- 
tronica. Tali messaggi possono essere sal- 
vati, distrutti, trasferiti su un altro PC, 
copiati, stampati o trasmessi a qualcun 
altro. La cosa migliore è che il lettore 
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può RISPONDERE immediatamente. Le 
liste sono email newsletter che vengono 
pubblicate quotidianamente. Attualmen- 
te, le liste di H-Net hanno oltre 20.000 
iscritti in 58 paesi. Essi ricevono una me- 
dia dai 15 ai 60 messaggi alla settimana. 
Le domande di iscrizione sono sollecitate 
da studiosi, professori universitari, ricer- 
catori e studenti laureati. H-Net dà un 
benvenuto particolare a bibliotecari e ar- 
chivisti. Ogni lista è diretta da uno o più 
studiosi e ha un comitato di editori. I 
moderatori controllano il flusso di mes- 
saggi e pongono il veto a quelli non adatti 
a un gruppo di dibattito culturale. 
Gli obiettivi delle liste H-Net sono: per- 
mettere agli studiosi di comunicare facil- 
mente le ricerche in corso e interessi di 
insegnamento; discutere nuovi approcci, 
metodi e strumenti di analisi; condivide- 
re le informazioni su database elettroni- 
ci; sperimentare nuove idee e condividere 
osservazioni sulla storiografia corrente. 
Le liste dibattono le problematiche della 
disciplina di cui si occupano. Pubblicano 
recensioni di libri, annunci di lavoro, ca- 
taloghi, riassunti del corso, comunicati 
stampa, bibliografie, elenchi di nuove fon- 
ti, guide a cataloghi in linea di bibliote- 
che e archivi e resoconti su nuovi softwa- 
re, dataset e CR-Rom. Gli iscritti parte- 
cipano inviando domande, commenti, re- 
soconti e, talvolta, con mini-saggi di una 
o due pagine. 

Con riferimento a Book Rewievs, con- 
tattare il professor Mark Kornbluh — 
Dipartimento di Storia, Michigan State 
University — East Lansing MI 48224. Tel. 
517 355-9300; fax 517 353-5599. Inter- 
net: hbooks@hsl.hst.msu.edu. 

Per pubblicizzare nuovi libri e prodotti 
software, rivolgersi a Richard Jensen, pro- 
fessore di storia presso l’Università di 
Chicago-Illinois (Tel. 615 552 9923; fax 
615 572 1024; E-Mail: Richard.Jen- 
sen@uicvm.uic.edu). 


Liste di H-Net 


Per queste liste, inviare eventuale mes- 
saggio di iscrizione a: LI- 
STSERV @uicvm.uic.edu. 


1. H-Albion 

Storia britannica e irlandese 

2. H-AmStdy 

Studi americani 

3. H-Antis 

Antisemitismo 

4. H-CivWar 

Stati Uniti: guerra di secessione 

5. H-Demog 

Storia demografica 

6. H-Diplo 

Storia diplomatica, relazioni internazionali 
7. H-Ethnic 

Storia delle etnie e dell’immigrazione 
8. H-Film 

Studi eruditi e uso dei media 

9. H-Grad 

Riservata a studenti laureati 

10. H-Ideas 

Storia intellettuale 

11. A-Italy 

Storia e cultura italiana 

12. H-Judaic 

Storia ebraica e giudaica 

13. A-Labor 

Storia del Lavoro 

14. H-LatAm 

Storia latino americana 

15. H-Law 

Storia gluridica e costituzionale 

16. H-PCAACA 

Associazione sulla cultura popolare e As- 
sociazione sulla cultura americana 
17. H-Rhetor 

Storia della retorica e delle comunicazioni 
18. A-Rural 

Storia rurale e dell’agricoltura 

19. H-SHGAPE 

Stati Uniti: Eta dell’oro e Era del pro- 
gresso 

20. H-South 

Stati Uniti: il Sud 

21. H-State 

Lo stato assistenziale; studi sulla condi- 
zione degli orfani 

22. H-Teach 

Storia delle Facolta universitarie 

23. H-Urban 

Storia della citta 

24. H-West 

Stati Uniti: il West, la frontiera 

25. H-Women 

Storia delle donne 
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26. HOLOCAUS 

Studi sull’olocausto 

27. IEAHCnet 

Le colonie: le due Americhe nei secoli 
Ware? Sie 


Per queste liste, inviare messaggio di iscri- 
zione a: LISTSERV@msu.edu. 


28. H-AmRel 

Storia religiosa americana 

29. H-Asia 

Storia asiatica 

30. H-CLC 

Letteratura e calcolo comparati 
31. H-German 

Storia tedesca 

32. H-High-S 

Studi storici/sociali sulla scuola seconda- 
ria 

33. H-Local 

Storia e musei di stato e locali 
34. H-Mac 

Utenti di Macintosh 

35) H-SAE 

Antropologia europea 

36. H-Survey 

Indagine statunitense sull'istruzione 
37. H-W-Civ 

Civilta dell’istruzione occidentale 
38. H-World 

Storia mondiale e test di indagine 


Per questa lista, iscriversi a: LI- 
STSERV@KSUVM.KSU.EDU. 

39. H-Pol 

Politica americana 

Per queste liste, iscriversi a: LI- 


STSERV @purccvm.bitnet. 


40. H-Business 

Storia degli affari commerciali 

41. DATABASES 

Progetto e gestione di database storici 
42. EconHist 

Storia economica 

43. Econhist.Macro 

Storia macroeconomica, cicli commerciali 
44. Econhist. Student 

Studenti e Facolta di Storia economica 
45. EconHist.Teach 


Storia dell’insegnamento dell’economia 
46. GLOBAL.CHANGE 

Dimensioni dei cambiamenti globali nel- 
la storia economica 

47. QUANHIST.RECURRENT 
Fenomeni comparativi ricorrenti 

48. H-Africa 

Storia africana 

49. H-Canada 

Studi canadesi 

50. H-France 

Storia francese 

51. H-MMedia 

Insegnamento di alta qualita; multime- 
dia; Cd-Rom 

52. H-Mustex 

Testi di liriche; opera 

53. H-NZ-OZ 

Storia della Nuova Zelanda e dell’Au- 
stralia 

54. H-War 

Storia militare 


Gopher H-Net: per provare il gopher H- 
Net dell’universita di Chicago-Illinois: 
GOPHER uic.edu; guardare sotto a ‘‘re- 
searcher’’/‘‘history’’/‘‘H-Net’’. 

Per iscriversi, digitare sul primo rigo del 
messaggio di posta elettronica e inviare 
all'indirizzo della LISTSERV@ . . . edu 
appropriata: 

Subscribe H-xxx Nome Cognome, Istitu- 
to dove H-xxx = nome della lista; ad 
esempio: Subscribe H-TEACH Leslie 
Smith, Northern State U. 

Le iscrizioni sono controllate e limitate 
ad utenti professionali. Gli editori in- 
vieranno un breve questionario (nome, 
indirizzo, interessi nell’ambito dell’inse- 
gnamento e delle ricerche). Effettueran- 
no le iscrizioni al momento del ricevi- 
mento del questionario compilato nelle 
sue parti. I messaggi perverranno auto- 
maticamente nella casella di posta elet- 
tronica. Per informazioni scrivere a: H- 
Net@uicvm.uic.edu. Si prega di prende- 
re nota che le liste sono dedicate. 


I musei, i centri culturali e le mostre pre- 
senti su Internet 


Abbiamo ricevuto la lista dei musei che 


76 


hanno la possibilità di essere raggiunti 
via Internet, in WWW. L’elenco è stato 
fornito a tutti gli iscritti alla Lista 
MUSEUM-L presente su Internet anche 
come newsgroup, ed è stato verificato, 
in parte, per alcuni istituti museali. Data 
l’ampiezza del documenti e degli indiriz- 
zi indicati, riteniamo utile proporlo an- 
che ai nostri lettori e a tutti coloro che 
operano in istituti museali in grado di 
connettersi ad Internet. 


Musei e Centri culturali 


Canada 


Canadian Museum of Civilization 
http://www.cmcc.muse.digital.ca/ 


International Council on Monuments and 
Sites 
http://hpb1.hwc.ca: 10002 


Francia 


Centre National d'Art et de Culture 
“Georges-Pompidou”” 
http://www.cnc-gp.fr/index-e.html 


Institut de Recherche et Coordination 
Acoustique/Musique 
http://www.ircam.fr/index-e.html 


Gran Bretagna 

The Natural History Museum, Londra 
http://www.nhm.ac.uk 

Israele 


Israel Museum 
http://www.macom.co.il/museum/in- 
dex.html 


Italia 


Istituto e Museo della Scienza, Firenze 
http://galileo.imss.firenze.it/ 


Museo astronomico, Bologna 
http://boas3.bo.astro.it/dip/Mu- 
seum/MuseumHome.html 


Museo della Fisica, Napoli 
http://www.na.infn.it/Museum/Mu- 
seum.html 


Stati Uniti 


Andy Warhol Museum 
http://www.wahol.org/warhol 


The California Academy of Sciences 
http://www.calacademy.org/ 


Collaborative Art 
http://cul__www.unige.ch/Chloe/Oti- 
sCrosswire/ 


EXPO 
http://sunsite.unc.edu/ex- 
po/ticket__office. html 


The Field Museum of Natural History, 
Chicago 
http://www.bvis.uic.edu/museum/in- 
dex.html 


The Franklin Institute Science Museum 
http://sln.fi.edu/ 


International Interactive Genetic Art 
ttp 7/7 por. 
sche.boltz.cs.cmu.edu:8001/htbin/mjw- 
genform 


Kelsey Museum of Archeology 
http://classics.lsa.umich.edu/Kelsey/Ou- 
treach.html 


The Krannert Art Museum 
http://www.ncsa.uiuc.edu/Gene- 
ral/UIUC/KrannerArtMuseum/Kranne- 
rArtHome.html 


Missouri Botanical Garden 
http://straylight.tamu.edu/MoBot/welco- 
me.html 


The Museum of Natural History & Cor- 
mack Plarium, Providence, Rhode Island 
http://ids.net/ ~ cormack__pl/rw.html 


The Museum of Paleontology, UC Ber- 
keley 
http://ucmpl.berkeley.edu/welcome.html 


National Air and Space Museum 
http://ceps.nasm.edu:2020/NASMpage- 
.html 


National Museum of the American Indian 
http://www.si.edu/nmai/ 


Natural History Museum of Los Angeles 
Country 
http://www.usc.edu/lacmnh/default.html 


Nauticus: National Maritime Center 
http://www.nauticus.org/Nauticus/ 


The New Mexico Museum of Natural Hi- 
story 
http://www.aps.edu/HTMLPa- 
ges/NMMNH.html 


Ohio State University at Newark, Art Gal- 
lery 

http://www.cgrg.ohio-state.edu/ ~ mkru- 
se/osu.html 


Oregon Museum of Science € Industry 
http://www. city. net pen pas 
ges/o/oregon__museum__of__science__ 
a.html 


San Francisco’s Exploratorium 
http://www.exploratorium.edu/ 


Santa Barbara Museum of Natural Hi- 
story 
http://www.rain.org/ ~ inverts/ 


The Smithsonian Institution, Gem and 
Mineral Collection 
http://galaxy.einet.net/ima- 
ges/gems/gems-icons.html 


The Smithsonian Insitution, Information 
Servers 
http://www.si.edu/ 


The Smithsonian Insitution, Museum of 
Natural History 
http://nmnhwww.si.edu/nmnhweb.html 


Stephen Birch Aquarium-Museum 
http://aqua.ucsd.edu/ 


The University Art Museum and Pacific 
Film Archive at the University of Cali- 
fornia, Berkeley 
http://www.uampfa.berkeley.edu/ 


University of California Riverside, Cali- 
fornia Museum of Photografy 
http://cmpl.ucr.edu 


Volcano World 
http://volcano.und.nodak.edu/ 
Svezia 


The Swedish Museum of Natural History 
http://www.nrm.se 


A 


Svizzera 


The Natural History Museum, Berna 
http://nmbe0.unibe.ch 


Guide di ricerca 


Gran Bretagna 


The World-Wide Web Virtual Library: 
Museums 
http://www.comlab.ox.ac.uk/archi- 
ve/other/museums/info.html 


Stati Uniti 


Impact Museums Homepage 
http://www.lib.berkeley.edu/Teachin- 
gLib/museums/home.html 


Museum Subway 
http://ucmpl.berkeley.edu/subway.html 


RLG Member Web Exhibits 
http://www-rlg.stanford.edu/exhi- 
bits/museums.html 


Mostre 


Canada 


Discovery Centre 
http: //www.cfn.cs.dal.ca/Science/Di- 
scCentre/DC__Home.html 


Francia 


Newly Discovered Paleolithic Cave Art 
http://www .culture.fr/gvpda.htm 


Stati Uniti 


Charlotte, The Vermont Whale 
http://www.uvm.edu/whale/whaleho- 
me.html 


Dinosaur Hall: UC Berkeley 
http://www .ucmpl.berkely.edu/exhibit- 
text/dinosaur.html 


Honolulu community College Dinosaur 
Exhibit 
http://www.hcc.hawaii.edu/dinos/di- 
nos.l.html 


Views of Solar System 
http://www.c3.lanl.gov/ ~ cjhamil/Solar- 
System/homepage.html 
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I nuovi sviluppi di ECHO promuovono 
aumento di utilizzo delle informazioni 
elettroniche 


Due sono gli sviluppi offerti recentemen- 
te da ECHO, l’Organizzazione della Com- 
missione europea che fornisce ‘servizi 
host’. Entro la cornice del programma 
IMPACT (Information Market Policy Ac- 
tions) e in particolare nel contesto della 
emergente societa delle informazioni, 
ECHO si occupa sempre più della facili- 
tazione di accesso alle informazioni elet- 
troniche e dell’assistenza all’utente inte- 
ressato a ricevere informazioni, in modo 
da ottenere il massimo vantaggio dai ser- 
vizi offerti. 

Il manuale in linea I’M-GUIDE dei pro- 
dotti e servizi di informazioni elettroni- 
che si è consolidato come ampia fonte 
informativa su quanto è disponibile sul 
mercato europeo. La nuova Watch PM- 
GUIDE permette agli utenti di accedere 
a questa ricchezza di informazioni su un 
CD-Rom, così come ottenere un aggior- 
namento in linea tramite interfaccia ami- 
chevole con l’utente. Watch TED, che 
incorpora anch’esso un’interfaccia per l’u- 
tente di tipo grafico, facilita estremamente 
l’accesso al pubblico per conseguire in- 
formazioni dal database Tenders Electro- 
nic Daily. In questo modo, si può garan- 
tire che anche le compagnie europee più 
piccole abbiano una opportunità alla pa- 
ri nell’essere informate su eventuali oc- 
casioni di business. Infatti, I M-GUIDE 
è il manuale leader dei prodotti e servizi 
di informazione elettronica disponibili in 
Europa. Contiene dettagli su più di 3.000 
database, 2.200 prodotti per Cd-Rom, 
3.200 organizzazioni e 1.200 broker. 
Watch I?M-GUIDE offre uno strumento 
innovativo per la ricerca di questo data- 
base ospitato su ECHO. Sia che si scelga 
di utilizzare I M-GUIDE in linea, o si 
decida di abbonarsi al database su CD- 
Rom, Watch I?M-GUIDE assicurerà che 
si ottengano le informazioni desiderate 
velocemente e con il minimo sforzo. Ba- 
sato sulla più recente tecnologia di Win- 
dows, Watch I°M-GUIDE è facile da usa- 
re e costituirà una fonte di attrazione per 
utenti di formazione culturale diversifi- 


cata, a dispetto del loro livello di espe- 
rienza con il computer. Il software si in- 
stalla facilmente e velocemente e richiede 
solo 4 Mb di memoria di base. Si posso- 
no effettuare ricerche sulle tre sezioni del 
database (databasi, produttori di databa- 
si e mediatori di informazioni) separata- 
mente, oppure si può optare per eseguire 
una ricerca globale del database nella sua 
interezza. Le ricerche si costruiscono com- 
pletando un modulo di ricerca sullo scher- 
mo, sollevando così l’utente dal peso di 
imparare un linguaggio dei comandi. Gli 
utenti di Watch I’M-GUIDE su CD-Rom 
potranno godere dei pieni vantaggi di ri- 
cerca, senza essere pressati da costi legati 
al tempo di connessione. C’è inoltre la 
possibilita di connettersi al database in 
linea per recuperare e visionare gli ag- 
giornamenti più recenti. Il CD-Rom sara 
aggiornato due volte l’anno. 

Per ricevere ulteriori dettagli sul program- 
ma IMPACT, contattare: IMPACT Cen- 
tral Office, Jean Monnet Building L-2920 
Luxembourg; Tel. + 352 3498 1222; fax 
+ 352 4301 32847. 


È in arrivo la listserv CRISTAL-ED 


È un periodo importante per la “School 
of Information and Library Studies” 
(SILS) dell’Università del Michigan. Con 
l'assistenza della Fondazione W.K. Kel- 
log, la SILS si è imbarcata nel progetto 
‘‘Kellog Coalition on Reinventing Infor- 
mation Science, Technology, and Libra- 
ry Education” (CRISTAL-ED). Un pro- 
getto della durata di 5 anni, finalizzato 
a reinventare la formazione biblioteca- 
ria, le tecnologie e le scienze dell’infor- 
mazione, per soddisfare le esigenze di 
cambiamento dei professionisti dell’infor- 
mazione. Determinata a modificare radi- 
calmente il proprio programma di istru- 
zione, la SILS pianifica di facilitare lo 
sviluppo di un consorzio di scuole inter- 
nazionale e multidisciplinare, per defini- 
re nuovi settori di specializzazione pro- 
fessionale, in modo da venire incontro 
alle esigenze della società relativamente 
all’accesso e all’uso di informazioni. 

Per raccogliere una vasta gamma di opi- 
nioni, di idee di scambio ed apprendere 
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da altri studiosi coinvolti in attività com- 
parabili, la SILS, venerdì 20 gennaio 1995, 
ha avviato una listserv coordinata, deno- 
minata CRISTAL-ED. Inizialmente, le di- 
scussioni della /istserv si incentreranno sul- 
l'inquadramento della nuova formazione 
culturale per studi sulle biblioteche e l’in- 
formazione (ILS); quindi, sulla pianifi- 
cazione del target, la creazione di proto- 
tipi e il perfezionamento di nuovi corsi 
di studi centralizzati e mirati a tale for- 
mazione. 

CRISTAL-ED riconosce infatti le crescen- 
ti esigenze dei professionisti dell’informa- 
zione, i quali possono: 

e Cogliere una visione operativa dei si- 
stemi informativi: i professionisti che 
capiscono gli utenti dell’informazione, 
sono cioè impegnati nella organizza- 
zione e nella conservazione dell’infor- 
mazione e possono usare e formare cor- 
renti e emergenti tecnologie dei sistemi 
digitali. 

Impegnarsi nella organizzazione e 
la conservazione dell’informazione: 
a dire, i professionisti leader in am- 
bienti ibridi, che danno risalto a tec- 
nologie sia di stampa che digitali. 
Trasformare organizzazioni con l’aiu- 
to della tecnologia informativa. I lau- 
reati dei nuovi programmi di forma- 
zione introdurranno la tecnologia nelle 
organizzazioni per l’informazione in- 
tensiva, con lo scopo di trasformare 
basilarmente i processi, prodotti e ser- 
vizi dell’organizzazione. 

L’obiettivo del corso è formare un pro- 
fessionista con ampia competenza e vi- 
sione operativa dei sistemi informativi. 
Per conseguire questo obiettivo, il Pro- 
getto Kellog CRISTAL-ED intende per- 
seguire i seguenti Scopi: 

1. Reinventare il corso centralizzato e mi- 
rato agli studi sulle biblioteche e l’infor- 
mazione. 

2. Definire nuove specializzazioni per gli 
studi su biblioteche e informazione; 

3. Creare una comunità distribuita di in- 
segnanti e professionisti (in collaborazio- 
ne), per scoprire la nuova formazione pro- 
fessionale. 

4. Costruire laboratori ‘‘viventi’’ in or- 
ganizzazioni per l’informazione intensiva 


nel- 
vale 


che servano a cittadini, insegnanti e stu- 
denti. Questi progetti pilota daranno agli 
studenti, gli insegnanti e ai professionisti 
esperienze di apprendimento pratico e for- 
niranno la base per sistemi digitali su lar- 
ga scala da biblioteca e per la collabora- 
zione. 

e Gli interessati sono invitati a parteci- 
pare alla discussione sulla listserv Kel- 
log CRISTAL-ED e a lavorare insie- 
me per scoprire conoscenze e capacità 
destinate a un nuovo programma ac- 
cademico, che sia impegnato nel pro- 
durre leader i quali creeranno, orga- 
nizzeranno, gestiranno e applicheran- 
no nuove modalità di ambiti per bi- 
blioteche e informazione. 

Per ulteriori informazioni è possibile ri- 

volgersi a Karen M. Drabenstott — As- 

sociate Professor University of Michigan 

— Ann Arbor MI 48109-1092 USA; e- 

mail: Karen.drabenstott@umich.edu. 


Workshop per la prossima estate sulla 
rappresentazione di immagini digitali 


Il Dipartimento di preservazione e con- 
servazione della Cornell University sta va- 
lutando l’offerta, nella prossima estate, 
di sessioni di lavoro sull’uso della tecno- 
logia per immagini digitali destinata alla 
preservazione e alla consultabilità. Le ses- 
sioni si baserebbero su una serie di semi- 
nari di esercitazione (di una settimana cia- 
scuno) riservati a quanti curano la pre- 
servazione, che la Cornell sta conducen- 
do grazie ai fondi provenienti dal Pro- 
gramma dello Stato di New York per la 
conservazione e la preservazione di ma- 
teriali di ricerca bibliotecaria. La Cornell 
University auspica di determinare il gra- 
do di interesse dei ricercatori bibliotecari 
e della comunità archivistica a partecipa- 
re a un workshop del genere, nell’estate 
‘95. Il programma intensivo di esercita- 
zioni combinerà aspetti pratici e teorici 
e introdurrà i partecipanti al vocabolario 
della tenologia digitale, ai componenti dei 
sistemi di rappresentazione d’immagine 
e i loro costi di assistenza, fattori che 
influenzano la qualità dell’immagine e la 
durata dell’informazione digitale e que- 
stioni connesse alla consultabilità. Tra- 
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mite una serie di presentazioni/discussio- 
ni e dimostrazioni informali, esercizi ma- 
nuali con materiali delle proprie collezio- 
ni e un programma di esercitazioni este- 
so, i partecipanti riusciranno a capire co- 
me i vari approcci alla rappresentazione 
di immagine digitale (in bianco e nero 
e a colori) risultano determinanti nel co- 
gliere la gamma di materiali cartacei e 
su nastro trovati in biblioteche di ricer- 
ca. Sebbene il workshop tratti questioni 
principali associate alla rappresentazione 
di immagine digitale, il centro di argo- 
mentazioni principali verterà sull’utilizzo 
di questa tecnologia emergente per la ri- 
formattazione della preservazione. 

Dal 1990, la Cornell University è leader 
nell’indagine sull’uso della tecnologia di 
rappresentazione di immagini digitali de- 
stinata alla preservazione e alla consulta- 
bilità. Col sostegno della Commissione 
sulla preservazione e la consultabilità, lo 
Stato di New York, la Fondazione Cul- 
peper, il Fondo nazionale per l’umanità, 
la Xerox Corporation e la Sun Microsy- 
stems Inc., essa ha intrapreso una serie 
di progetti per registrare materiali biblio- 
tecari di ricerca in forma di immagini 
digitali e produrre sostituti cartacei e su 
nastro di alta qualità. I progetti hanno 
inoltre indagato sul ruolo della tecnolo- 
gia digitale nel fornire accesso telematico 
alle risorse di biblioteche e d’archivio. 
Si anticipa che il costo per questo work- 
shop dovrebbe essere di $1,000, più spe- 
se di trasporto e di soggiorno. L’iscrizio- 
ne sarà limitata a 15 partecipanti a ses- 
sione. 

Per ulteriori informazioni contattare di- 
rettamente Anne R. Kenney — Associate 
Director — Department of Preservation 
and Conservation Cornell University; e- 
mail: ark3@crux2.cit.cornell.edu. 


“History Data Unit” presso gli Archivi 
dei dati dell’Essex! 


La History Data Unit è il centro nazio- 
nale per la conservazione e la fornitura 
di dati storici conservati in forma auto- 
matizzata. Come nuova risorsa per la co- 
munità storica la Unit sta: 

- costituendo una raccolta centrale di dati 


storici da una vasta gamma di fonti; 
- fornendo ai ricercatori una ricca fonte 
di materiali di dati facilmente accessibile; 
- conservando il numero crescente di file 
che si stanno creando. 

Essa fornisce servizi tra i quali la conser- 
vazione a lungo termine, distribuzione, 
catalogazione e indicizzazione, consigli 
sulla documentazione, servizi informati- 
vi, cooperazione internazionale. Ha un 
catalogo in linea BYRON. Per caricare 
su BYRON (login: byron, password: no- 
rib) in internet, digitare: telnet biiron.es- 
sei.x ackic). Per caricare usando JANET, 
utilizzare il Gateway NISS. A PAD pron- 
to battere: call uk ac.niss. Sul menu prin- 
cipale del Gateway battere v per selezio- 
nare i servizi archivistici. 

La History Data Unit fa parte dell’ Archi- 
vio di dati ESCR che, in Gran Bretagna, 
ha offerto a lungo i propri servizi come 
Archivio di dati delle scienze sociali. 
L’ESCR fa parte di un network di Archi- 
vi sociali, insieme ad altri in Europa e in 
America (ICPSR, del Michigan). C’è un 
archivio delle scienze sociali anche a Co- 
lonia, il ‘‘Zentralarchive fiir empirische So- 
zialforschung’’. BYRON è il catalogo in 
linea dell’ Archivio di dati ESCR. Il suo 
indirizzo telnet è: biron.essex.ac.uk. La 
History Data Unit ha una lista di discus- 
sione, essex-historymailbase.ac.uk, a cui 
ci si può iscrivere normalmente. Per mag- 
giori informazioni contattare Sheila An- 
derson al sheila@essex.ac.uk. Sheila e Ke- 
vin Shurer hanno prodotto anche una Gui- 
da ai file di dati storici (Association for 
History & Computing, 1992), disponibili 
presso la History Data Unit e il CTI Cen- 
tre for History. 


1. Da una comunicazione di Donald A. 
Spaeth - vicedirettore CTI, Centro di Storia, 
Archeologia e Storia dell’Arte. 


La struttura di rete del Getty Art Histo- 
ry Information Program’ 


Il Getty Art History Information Pro- 
gram (AHIP) ha annunciato il debutto 
della sua home page su WWW (URL = 
http://www.ahip.getty.edu/ahip/ho- 
me.html). AHIP, un programma opera- 


81 


tivo del Consorzio J. Paul Getty, lavora 
per arricchire il contenuto di reti telema- 
tiche, incoraggiando la costruzione colla- 
borativa di una infrastruttura culturale 
informativa. AHIP ha consolidato una 
struttura di rete come parte dei propri 
sforzi per mostrare come, da fonti etero- 
genee, possano essere raccolte, digitate, 
memorizzate, elaborate e distribuite, en- 
tro e oltre i confini nazionali, masse co- 
spicue di informazioni culturali. 

La struttura a rete di AHIP offre infor- 
mazioni dettagliate sui programmi, pro- 
getti e pubblicazioni di AH7P, incluse de- 
scrizioni delle sue recenti iniziative: la rap- 
presentazione di immagini, il progetto di 
accesso telematico, l’iniziativa per svilup- 
pare standard internazionali di documen- 
tazione per la protezione di oggetti cultu- 
rali, e categorie per la descrizione delle 
opere d’arte. 

In quanto parte di una quinta iniziativa, 
chiamata ‘Integrazione intellettuale’’, la 
struttura di rete di AHIP sperimenta l’i- 
dea di integrare fonti di informazione di- 
sparate in un ‘‘database virtuale’’, permet- 
tendo l’accesso simultaneo a ampi insiemi 
di dati — quasi 300.000 record in totale 
— dall’Indice Medio a Periodici d’archi- 
tettura, al Repertorio internazionale della 
letteratura d’arte (RILA). Si sta lavoran- 
do per rendere disponibili questi dati, sen- 
za costi, per un periodo di tempo limitato, 
come parte della ricerca di AH/P nel recu- 
pero di database. La struttura a rete per- 
mette ai ricercatori l'eventualità di usare 
vocabolari controllati di AH/P (la Lista 
di unione dei Nomi degli Artisti e il Te- 
sauro su Arte & Architettura) come stru- 
menti per affinare le ricerche entro e tra 
questi database artistico-storici, come parte 
degli sforzi di AH/P di esplorare l’accesso 
aumentato, tramite vocabolari controllati 
e protocolli di informazione strutturata. 
Per ulteriori informazioni sulla struttura 
WWW di AHIP o per rispondere con 
commenti sulla relativa home page, si pre- 
ga di usare la casella di posta elettronica: 
ahip@getty.edu. 


2. Da una comunicazione di James M. Bo- 
wer - direttore del Progetto Ufficio dirigenza 
Getty Art History Information Program. 


Il Research Libraries Group (RLG) si col- 
lega con gli Archivi di stato russi 


Il Research Libraries Group (RLG), in 
societa con la ‘‘Hoover Institution’’ svi- 
luppera un sistema di collegamento con 
i servizi degli Archivi di stato russi (Ro- 
sarkhiv). Il collegamento fornirà, per la 
prima volta, informazioni sul materiale 
archivistico russo disponibile a ricercato- 
ri in tutto il mondo e materiale di prove- 
nienza occidentale, di maggiore consul- 
tazione in Russia. Il progetto è previsto 
per i prossimi due anni. In base a questo 
accordo, Rosarkhiv diverrà membro del 
Research Libraries Group — il primo in 
Russia — occupando il proprio posto ac- 
canto a quello degli Archivi di stato sta- 
tunitensi, i New York State Archives, e 
accanto ad altre 144 istituzioni per la ri- 
cerca del Nord-America ed europee. 

Dal crollo dell’Unione Sovietica, gli stu- 
diosi hanno cercato di accedere a docu- 
menti della storia sovietica del nostro se- 
colo, a lungo tenuti segreti. Gli archivisti 
russi catalogheranno in linea, su RLIN 
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(il Network per l’informazione delle bi- 
blioteche di ricerca del Research Libra- 
ries Group), i materiali dei Rosarkhiv. 
In questo modo, tali materiali saranno 
immediatamente accessibili a biblioteca- 
ri, archivisti, studiosi, studenti e ricerca- 
tori indipendenti che usano RLIN. 

In cambio del contributo russo a RLIN, 
i 68 milioni di documenti gia presenti nella 
banca dati di RLIN, saranno disponibili 
a studiosi della Russia, anche in questo 
caso per la prima volta. 

Il progetto di catalogazione e di accesso, 
finanziato da un contributo donato dal 
Fondo nazionale per l’umanità alla ‘‘Hoo- 
ver Institution’’, svilupperà un sistema 
per la catalogazione di materiali archivi- 
stici collocati in quattro depositi russi, 
che include standard e una metodologia 
di compartecipazione delle informazioni 
su RLIN. Riunendo descrizioni presenti 
in RLIN di raccolte simili e interrelate, 
conservate in depositi occidentali e in Rus- 
sia, si incoraggerà anche la crescita di 
una cooperazione professionale tra archi- 
visti russi e americani. 


SPAZIO APERTO 


Conservatori di Beni culturali: quale futuro? 


Nel nostro paese, dall’Universita di Udine a quella di Palermo, si stanno formando 
migliaia di conservatori di Beni culturali: corsi di laurea di Facolta pubbliche e 
scuole private si contendono un numero impressionante di studenti che vorrebbero, 
in futuro, poter mettere a frutto le conoscenze apprese nei propri, spesso lunghi 
e gravosi, anni di studio. Moltissimi sono gia i laureati, impegnati peró perlopiu 
in realta lavorative ancora molto precarie quali cooperative di servizi ed altro. 

Il lavoro per questi operatori non mancherebbe: meta dei musei italiani è da 
riaprire, riorganizzare su base territoriale; occorre una presenza costante di autorità 
preposte alla tutela dei beni culturali e ambientali conservati. Potenziando la fruizio- 
ne e la valorizzazione delle proprie ricchezze culturali, l’Italia potrebbe essere il 
primo paese turistico nel mondo ed avrebbe quindi enorme necessità di un esercito 
di giovani professionisti, preparati alla valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale nazionale. Ma, allo stato dei fatti, è difficile pensare ad un lungimirante 
atto di incremento di forze attive sul fronte della tutela di questo settore. 

L’attenzione della stampa e dell’opinione pubblica italiana è oggi concentrata sui 
problemi dell’ economia e della politica. Non possiamo però dimenticarci dei proble- 
mi che riguardano il mondo dei Beni culturali, se vogliamo che in Italia si sviluppino 
occasioni occupazionali nuove e si rilanci economia delle aree periferiche in cui 
il territorio e le sue importanti testimonianze storico-artistiche e ambientali costitui- 
scono la ricchezza sulla quale ricostruire il tessuto produttivo. Se vogliamo che l’Ita- 
lia cresca, e cresca su basi nuove, occorre investire anche nei Beni culturali, e non 
dimenticare di razionalizzare la formazione degli operatori del settore. Quale futuro 
si prospetta allora per i Conservatori dei Beni culturali? Cosa sono destinati a fare? 
E che cosa — la domanda ci sembra conseguenza logica delle precedenti — pensa 
di fare l’Italia del proprio patrimonio culturale e ambientale senza un rafforzamento 
del Ministero ad esso preposto? 

““Archivi & Computer”, nell’ottica di una particolare attenzione ai problemi della 
formazione dei futuri operatori del settore, lancia un appello affinché inizi una 
mobilitazione degli studenti, dei docenti, del Ministero per i Beni culturali, finalizzata 
a interessare le forze sociali, economiche, politiche, culturali, l’opinione pubblica, 
a una serie di questioni che riguardano tutta la nazione in modo certo non indiretto; 
e lancia l’idea di un Forum sul tema Beni culturali e formazione degli operatori. 

Non sappiamo se questa iniziativa avrà successo, ma chiunque fosse interessato 
ad aderirvi, apportando il proprio contributo di idee, proposte, dubbi e critiche 
e presentando la propria personale esperienza, è pregato di contattare la redazione 
di “A&C” — Dott.ssa Laura Valtancoli — Loggiati di San Domenico, 4 56027 
San Miniato (Pi); tel. 0571/400151; fax 0571/406233; E-Mail: mbxbsmin@MAIL.CNU- 
CE .CNE IT. 
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Simona LAMIONI 


Gli strumenti della ricerca: espe- 
rienze e prospettive negli Archivi 
di Stato 


Il 5 dicembre 1994, nei propri locali, |’ Ar- 
chivio di Stato di Firenze ha organizzato 
un incontro di studio dal titolo Gli stru- 
menti della ricerca: Esperienze e Prospet- 
tive negli Archivi di Stato. 

Il seminario ha centrato pienamente lo 
scopo di presentare le esperienze di stu- 
dio condotte dai relatori mentre, solo par- 
zialmente, ha avuto un carattere propo- 
sitivo nel rendere note nuove ricerche e, 
soprattutto, nuove metodologie di analisi. 
Ha introdotto 1 lavori della prima parte 
della giornata, intitolata Strumenti di 
orientamento generale, Claudio Pavone, 
il quale ha sottolineato, come in prece- 
denti sue relazioni, l'importanza della 
Guida generale degli Archivi di Stato ita- 
liani, confermando l’avvenuta pubblica- 
zione del quarto volume, dalla lettera S 
alla Z, ed annunciando la prossima usci- 
ta del quinto volume, con i repertori. Ha 
poi parlato Maria Pia Rinaldi Mariani 
con un intervento dal titolo Inventaria- 
zione e comunicazione: gli Archivi e i 
loro utenti, nel quale ha evidenziato l’im- 
portanza di conoscere l’utente e di avvi- 
cinarsi sempre di più a quest’ultimo. 
Quindi, ha preso la parola Antonio Den- 
toni Litta con una comunicazione intito- 
lata le Pubblicazioni degli Archivi di Sta- 
to realizzate nell’ultimo cinquantennio. 
Dopo queste tre relazioni a carattere in- 
troduttivo e effettuate da relatori esterni, 
hanno parlato i vari funzionari dell’ Ar- 
chivio di Stato di Firenze. 

Per prime Vanna Arrighi e Raffaella Ma- 
ria Zaccaria, che hanno esposto l’inte- 
ressante progetto di creare un repertorio 
delle magistrature fiorentine dell’età re- 
pubblicana, partendo dall’istituzione del 
Priorato (1282) fino all’inizio del Princi- 
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pato mediceo (1532). Hanno continuato 
Alessandra Contini e Francesco Martelli 
con l’intervento L'orientamento della ri- 
cerca all’interno dei grandi complessi do- 
cumentari: le guide-inventario. I due fun- 
zionari hanno messo in luce come, du- 
rante il trasloco dal vecchio al nuovo ar- 
chivio, sono venuti a conoscenza di mol- 
ti complessi documentari, ad esempio 
quello della dogana o dei contratti, che 
sono stati riuniti nell’archivio delle Regie 
Rendite. Il loro intento è quello di creare 
delle guide-inventario che evidenzino il 
percorso storico che ha condotto questi 
archivi all’attuale struttura. 

Irene Cotta, invece, ha parlato di due 
grossi censimenti avvenuti in Archivio di 
Stato di Firenze: il primo, nel 1986, in 
occasione del trasloco, dove sono stati 
trovati archivi non inventariati, ed il se- 
condo, nel 1992, per la creazione di una 
banca dati dei fondi che verrà messa a 
disposizione dell’utente. 

Il tema computer è stato trattato anche 
da Stefano Vitali, che ha sottolineato l’im- 
portanza del mezzo informatico per i no- 
stri studi, ma ha anche affermato la ne- 
cessità di creare uno stretto e articolato 
legame tra fondi e serie e di dotare il 
tutto di una prefazione storica esaustiva, 
per evitare che il lavoro diventi riduttivo. 
L’ultimo intervento della mattina è stato 
quello di Diana Toccafondi la quale ha 
parlato della necessità, per una corretta 
formazione degli archivisti, di unire agli 
studi più tecnici e specifici quelli storici, 
sia sociali che del diritto. 


Nel pomeriggio, dopo l’immancabile e 
non breve sosta in trattoria, sono ripresi 
i lavori, questa volta dedicati a Passato 
e presente nella tradizione inventariale. 
Il primo ad intervenire, Giuliano Catoni, 
ha dimostrato l’importanza da sempre at- 
tribuita all’archivio e alla sua consultabi- 
lità, in quanto fonte storica, nel territo- 
rio senese dallo statuto del 1394 fino ad 
arrivare alla voce Siena della Guida ge- 
nerale. Ha continuato Rosalia Manno To- 


lu con una comunicazione Intorno alle 
pubblicazioni archivistiche fiorentine ed 
in particolare quelle dell’ Archivio di Sta- 
to di Firenze dal 1872 fino ai nostri giorni. 
Anthony Molho ha spostato invece il pro- 
blema su Banche dati e ricerca sul Quat- 
trocento fiorentino. Sono due le motiva- 
zioni che spingono verso la creazione di 
banche dati. Per ottenere migliori risul- 
tati nell’analisi storica è necessario coor- 
dinare gli sforzi dei singoli studiosi e ren- 
dere disponibili a tutti i risultati delle ri- 
cerche. Inoltre, vi è la necessità di pre- 
servare i documenti originali e, in gene- 
rale, di migliorare la loro fruibilità. Il 
Molho ha chiuso il suo intervento rivol- 
gendo al pubblico presente nell’uditorio 
una domanda: ‘‘E auspicabile arrivare fi- 
no alla costruzione di banche dati e, in 
caso positivo, come costruire il ponte?’’. 
Sfortunatamente, a causa dell’ora tarda, 
non vi è stata nessuna risposta. Rima- 
nendo sempre nell’ambito del Quattro- 
cento, Giuliano Pinto ha parlato dei Re- 
gistri notarili e atti giudiziari, afferman- 
do il crescente interesse per gli atti crimi- 
nali, la difficoltà nel ricostruire la docu- 
mentazione nella loro interezza e soprat- 
tutto la mancanza di indici tematici. 

Con i successivi due interventi si è passa- 
ti nella sfera degli archivi contempora- 
nei. Raffaele Romanelli ha affrontato le 
difficoltà che l’utente incontra verso questi 
archivi: ad esempio, l’impossibilità di con- 
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sultarli dovuta ad ingiustificati motivi, 
piuttosto che il mancato scarto che ne 
rende difficile la leggibilità, ed infine la 
poca cura con cui vengono custoditi. Ha 
concluso poi il suo intervento afferman- 
do che è importante che produzione, se- 
lezione e conservazione vengano ad iden- 
tificarsi. Riprendendo l’intervento prece- 
dente, Claudio Lamioni ha evidenziato 
due problemi: il primo riguardante la for- 
mazione degli archivisti che non prevede 
una specializzazione per i documenti con- 
temporanei; il secondo concernente la non 
effettuazione dello scarto che rende dif- 
ficoltosa l'acquisizione della documenta- 
zione. Ha aggiunto inoltre l’impegno che 
i funzionari dell’ A.S.F. stanno portando 
avanti dal 1993, e cioè un’azione cono- 
scitiva degli archivi periferici dello Stato. 
L’intervento di Silvia Baggio Gli inventa- 
ri storici un patrimonio di conoscenze da 
valorizzare ha ricordato l’importanza di 
produrne sempre nuovi e di rendere frui- 
bili i vecchi, mentre con la comunicazio- 
ne di Anna Bellinazzi e Francesca Klein 
sono stati ricordati due progetti editoria- 
li iniziati nel 1980: i Libri Fabarum ed 
il Carteggio di Cosimo I. 

La giornata di studi si è poi conclusa, 
senza però concedere spazi opportuni per 
ulteriori interventi o domande. L’ora tar- 
da, infatti, non ha permesso quella che 
sarebbe stata sicuramente una proficua 
discussione sui molti temi trattati. 


Italia 


Con il computer alla scoperta del passato 
di Arezzo 


Nell’ambito delle iniziative promosse per 
la decima settimana dei Beni culturali, 
è stata allestita per tutto il mese di gen- 
naio, all’ Archivio di Stato di Arezzo, la 
mostra ‘‘Arezzo alla metà del Cinque- 
cento. Quartieri, contrade, famiglie, pa- 
trimoni, mestieri, professioni. Con il 
Computer alla scoperta del passato”. Le 
iniziative aretine sono state realizzate dal- 
P Archivio di Stato e dalla Biblioteca Cit- 
tà di Arezzo, con il patrocinio dell’ Am- 
ministrazione Provinciale, del Comune e 
dell’Università degli Studi di Siena, gra- 
zie al neonato Corso di laurea in Conser- 
vazione dei Beni culturali che ha sede ad 
Arezzo. Per informazioni rivolgersi al- 
P Archivio di Stato di Arezzo, tel. 
0575/354007 o alla Biblioteca Città di 
Arezzo, tel. 0575/353916-22849. 


Gli standard internazionali ISO del set- 
tore documentario 


Organizzato dalla Regione Lombardia e 
da AIB — Comitato regionale lombar- 
do, il 5 dicembre 1994, nel Palazzo della 
Regione, si è tenuto un seminario su ‘‘G/i 
standard internazionali ISO del settore 
documentario”. Il programma prevede- 
va, dopo la presentazione di Ornella Fo- 
glieni — Servizio biblioteche e beni libra- 
ri e documentari Regione Lombardia — 
Pintervento di Claudia Rosa Pucci della 
Fondazione Ugo Bordoni, su La norma- 
lizzazione nel settore documentario in am- 
bito internazionale e nazionale. Documen- 
tazione e informazione. Norme ISO e nor- 
me UNI. Armonizzazione in campo OSI 
per il settore documentario, quello di Ro- 
berto Morandi dell'Uni, su Attività e 
strutture dell?Uni ed infine quello di An- 
na Maria Tammaro, del Centro Interfa- 
coltá per le biblioteche dell’Universita de- 
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eli Studi di Bologna, su Gli standard OSI 
di comunicazione Search and Retreave. 
Caratteristiche generali e applicabilita. Per 
informazioni pil precise rivolgersi alla Re- 
gione Lombardia - Servizio biblioteche e 
beni librari e documentari (Simona Mar- 
tino): tel. 02/67652672; fax 02/67652733. 


La strategia della qualita totale: logiche 
e principi di base nel contesto bibliotecario 


Il 20 dicembre 1994, nella Sala riunioni 
dell’Emeroteca comunale di Brescia, il 
Servizio biblioteche e beni librari e docu- 
mentari della Regione Lombardia ha or- 
ganizzato un seminario dal titolo ‘‘La 
strategia della qualità totale: logiche e 
principi di base nel contesto biblioteca- 
rio” (replicato poi il 17 gennaio 1995 nella 
Sala Riunioni della Regione Lombardia, 
a Milano). L’obiettivo dell’iniziativa era 
quello di fornire le logiche di base ed 
una chiave interpretativa per l’attuazione 
della qualità totale in ambito biblioteca- 
rio, considerando sia l’orientamento al 
cliente sia le attività di miglioramento. 
Il seminario era parte di un progetto più 
ampio che dovrebbe portare alla realiz- 
zazione, nel mese di febbraio, di incontri 
sulle tematiche più specificatamente rela- 
tive alla soddisfazione del cliente. Dopo 
la presentazione di Ornella Foglieni, i re- 
latori (tutti del Gruppo Galgano & Asso- 
ciati) hanno affrontati i temi in questio- 
ne. Gli interventi erano strutturati secon- 
do i seguenti punti: 1) Perché la qualità; 
2) Le peculiarità del servizio; 3) Concetti 
e presupposti di fondo della qualità tota- 
le (la strategia della qualità, i concetti 
di base della qualità: l’orientamento al 
cliente, le nuove priorità, le catene clien- 
ti/fornitori); 4) Introdurre la qualità to- 
tale in un contesto bibliotecario (le atti- 
vità di miglioramento, i punti di ingres- 
so, le coerenze, il ‘‘Piano qualità tota- 
le’’, le esperienze della Galgano). Per in- 
formazioni contattare Simona Martino 
(vedi sopra). 
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Misurare la soddisfazione del cliente 


In collaborazione con il Gruppo Galga- 
no & Associati, il 15-16 febbraio 1995, 
nella Sala Riunioni della Regione Lom- 
bardia a Milano, la Regione Lombardia 
— Servizio biblioteche e beni librari e 
documentari ha organizzato il seminario 
‘*Misurare la soddisfazione del cliente’’. 
I relatori del Gruppo Galgano & Asso- 
ciati, dopo la presentazione di Ornella 
Foglieni, hanno trattato 1 seguenti argo- 
menti: 1) Misurare la qualita dei servizi 
(la fidelizzazione del cliente; la visione 
del cliente e quella del fornitore; il mo- 
dello di riferimento dei ‘‘Gaps’’; lo stru- 
mento di misurazione Serv-Quant; casi 
di applicazione in ambito bibliotecario; 
indicatori interni ed esterni); 2) Capire 
e gestire le aspettative (la rilevazione dei 
bisogni; la zona di tolleranza; come co- 
municare; come gestire gli inconvenien- 
ti); 3) Il coinvolgimento del cliente (dal 
‘numero verde’ al sistema di suggerimen- 
ti; la gestione dei reclami); 4) Il monito- 
raggio permanente (criteri gestionali, le 
coerenze degli indicatori interni ed ester- 
ni). Per qualsiasi informazione contatta- 
re Simona Martino (vedi notizie prece- 
denti) o Rossella Osnaghi (Regione Lom- 
bardia - tel. 02/67652648). 


Il TAR sospende le nomine per gli Uffici 
dei Beni culturali 


Il TAR del Lazio ha sospeso la direttiva 
del Ministro Fisichella che avvicendava 
alcuni direttori generali — ed in partico- 
lare spostava Mario Serio dalla direzione 
dell’ Archivio Centrale di Stato all’Uffi- 
cio Centrale per i Beni Artistici, e Salva- 
tore Mastruzzi dall’ Ufficio Centrale Beni 
Archivistici all’ Archivio Centrale dello 
Stato. Nel frattempo Sisinni, spostato dal- 
la Direzione Generale Beni Artistici al- 
l’ Ufficio Centrale Beni Archivistici, aven- 
do rifiutato tale soluzione era stato tra- 
sferito presso il Ministero dei Lavori pub- 
blici, mentre al suo posto, presso l’Uffi- 
cio Centrale Beni Archivistici, era stata 
nominata con decreto una reggente. Ades- 
so che succederà? Tutti questi alti fun- 
zionari torneranno al loro posto? Non 
lo sappiamo. Ma sappiamo quale stato 
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di frustrazione e di abbandono un simile 
caos può provocare nelle strutture che 
questi alti funzionari sono chiamati a di- 
rigere. 


Corsi di formazione per archivisti e bi- 
bliotecari 


Si sono tenuti a Roma, organizzati dalla 
Biblionova, corsi di formazione per bi- 
bliotecari e archivisti. Si è parlato di /n- 
dicizzazione: linguaggi e procedure, dal 
16-17 febbraio 1995; di Archivistica: trat- 
tamento degli archivi in formazione: or- 
dinamento ecc. dal 15 al 17 marzo; di 
Libro antico e informatica nei giorni 29- 
31 marzo. Per informazioni contattare Bi- 
blionova - Via Rodi, 49 - 00195 Roma; 
telefax 06/3252696. 


Corsi Ifnia 


Si sta svolgendo una serie di corsi di for- 
mazione per bibliotecari organizzati dal- 
la IFNIA di Firenze. Tra gli altri, si se- 
gnalano: L’orientamento e l’istruzione de- 
gli utenti (9-10 marzo) - Paola Gargiulo; 
La letteratura grigia (22-23 marzo) - Ales- 
sandro Sardelli, Paolo Lippi; La catalo- 
gazione derivata (5-7 aprile) — Caterina 
Fasella, Andreina Rita, Paul G. Weston. 
Oltre a questi corsi se ne terranno altri, 
di aggiornamento di base, tra cui segna- 
liamo: Soggettazione ed indicizzazione 
(15-17 marzo) e INTERNET in Bibliote- 
ca (30-31 marzo). Per informazioni: IF- 
NIA - Via Cassia, 23A/r, 50144 Firenze; 
telefax 055/321101. 


Bibliotecari e banche dati 


Due sono state le giornate di aggiorna- 
mento per bibliotecari ‘elettronici’ orga- 
nizzate da AIB Toscana e dalla Bibliote- 
ca di Bagno a Ripoli. Il 21 marzo, presso 
la Biblioteca di Bagno a Ripoli, si è tenu- 
ta la presentazione delle banche dati di- 
stribuite da ECHO; il 28 marzo, presso 
l’Istituto Documentazione Giuridica del 
CNR, c’è stata la giornata di lavoro sul 
tema L’informazione giuridica online e 
CD-Rom. Lo stato dell’arte in Italia. Per 
informazioni rivolgersi alla Biblioteca di 
Bagno a Ripoli, tel. 055/645879. 


Convegno internazionale sui Parchi cul- 
turali in Toscana 


La Regione Toscana ha organizzato, pres- 
so il Centro congressuale Citta di Porto- 
ferraio dell’Isola d’Elba, nei giorni 3-4 
marzo scorsi, un Convegno internazio- 
nale dal titolo ‘‘Parchi culturali in To- 
scana. Complessita strategie e strumenti 
per la tutela e la valorizzazione delle ri- 
sorse culturali e ambientali””. Nei tre gior- 
ni di dibattito sono intervenuti ammini- 
stratori, imprenditori, docenti universi- 
tari, rappresentanti di associazioni, so- 
printendenti, rappresentanti di autorita 
estere di conservazione dei Beni cultura- 
li. Presenti a conclusione dei lavori an- 
che il ministro per i Beni culturali Anto- 
nio Paolucci e Paolo Benesperi, assesso- 
re alla Cultura della Regione Toscana. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla 
Segreteria scientifica del convegno, pres- 
so il Dipartimento Istruzione e Cultura 
Regione Toscana, Via L. Farini, 8 — 
50121 Firenze — Tel. 055/43822617; fax 
055/4382600, chiedendo di Tina Pellicano. 


Chioschi anagrafici 


Qualche problema! Il sindaco di Manto- 
va sospende temporaneamente l’erogazio- 
ne dei servizi anagrafici al terminale, in 
seguito all’accusa di non rispetto delle 
leggi sull’emissione dei certificati anagra- 
fici, rivolta dalla Direzione generale del- 
l’ Amministrazione civile del Ministero del- 
l’Interno alle Amministrazioni che, dal 
1989, hanno attivato questi importanti ser- 
vizi al cittadino. 


La mostra di attrezzature e servizi per 
musei e luoghi di spettacolo 


Si è tenuta a Padova, dal 23 al 26 marzo, 
la prima mostra di attrezzature e servizi 
per musei e luoghi di spettacolo, orga- 
nizzata dall’ Assessorato ai Beni Cultura- 
li del Comune di Padova e ‘‘Padovafie- 
re’’, in collaborazione con Intermedia. 
L’iniziativa era indirizzata agli operatori 
professionali pubblici e privati che lavo- 
rano nel campo dei musei, della gestione 
dei Beni culturali e dello spettacolo. Han- 
no esposto produttori di articoli, impian- 
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ti, attrezzature, materiali e servizi per lo 
spettacolo, la gestione e l’organizzazione 
dei musei, la salvaguardia delle opere sto- 
riche e il mantenimento dei Beni cultura- 
li, dei musei nazionali e di quelli interna- 
zionali. Il pubblico intervenuto era costi- 
tuito soprattutto da direttori di musei, 
assessori, dirigenti e funzionari del setto- 
re dei Beni culturali e dello spettacolo, 
organizzatori e promotori di mostre d'ar- 
te, consulenti artistici, tours operators. 
Per qualsiasi dettaglio sulla mostra con- 
tattare Intermedia, tel. 049/8800305; fax 
8800944. 


Giornata di studio su informatica multi- 
mediale 


L’Associazione Elettrotecnica e Elettro- 
nica Italiana e l’ Associazione Italiana per 
Informatica ed il Calcolo Automatico 
(AICA), in collaborazione con ESA- 
ESRIN e Fondazione Ugo Bordoni, con 
il patrocinio della Commissione Europea 
— DG XIII, hanno organizzato, lo scor- 
so 14 marzo, a Frascati, una giornata 
di studio su ‘‘Accesso all’informazione 
multimediale distribuita (Networked Mul- 
timedia Information Retrieval and Reu- 
se)”. Durante la giornata internazionale 
di studi, i relatori hanno posto l’accento 
su come il fenomeno di Internet, il pro- 
getto delle autostrade elettroniche e l’a- 
spettativa di una società globale dell’in- 
formazione, pongano grandi quesiti e ri- 
levanti sfide tecnologiche. Il seminario in- 
tendeva fare il punto su alcune delle que- 
stioni cruciali poste dalla prospettiva evo- 
lutiva creata dall’enorme quantità di in- 
formazione potenzialmente disponibile in 
rete. Sono stati presentati i programmi 
a livello europeo per quanto riguarda 
‘Information Engineering””; si è fatta 
una panoramica dei problemi e delle pro- 
spettive dei servizi di rete, orientativi al- 
l’accesso all’informazione multimediale 
distribuita. Temi della giornata sono sta- 
ti anche la classificazione dell’informa- 
zione e delle nuove modalità di accesso 
ed interazione. La segreteria era curata 
da AICA, P.le Rodolfo Morandi, 2 - 
20121 Milano; tel. 02/784970-76014082; 
fax 02/76015717. 


Conferenze sulle sezioni locali in Biblioteca 


La Biblioteca civica di Scandicci (Fi) ha 
iniziato, nel mese di marzo, un ciclo di 
incontri sulla documentazione locale in 
biblioteca. I prossimi incontri si svolge- 
ranno il 12 aprile su Biblioteca e Archi- 
vio, e il 17 maggio su // controllo biblio- 
grafico, l’indicizzazione. Gli incontri in- 
tendono offrire un’occasione di confron- 
to e di dibattito tra coloro che si sono 
trovati ad affrontare i problemi relativi 
alla gestione di materiale locale, senza 
alcuna pretesa di impostare una soluzio- 
ne esaustiva o definitiva. Durante gli in- 
contri saranno presentati l’ipertesto A//a 
ricerca di... : strumenti per la conoscen- 
za e la didattica del territorio di Scandic- 
ci, la fototeca ed alcuni audiovisivi rea- 
lizzati dalla Biblioteca. La partecipazio- 
ne agli incontri è libera e gratuita. Per 
motivi organizzativi, la segreteria richie- 
de un preannuncio di partecipazione, te- 
lefonando alla Biblioteca di Scandicci (tel. 
055/2590043-2577915). 


Management di biblioteche, centri di do- 
cumentazione e archivi 


Dal gennaio scorso, la Scuola di Mana- 
gement della Luiss sta organizzando un 
corso di specializzazione per la gestione 
di biblioteche, centri di documentazione 
e archivi, finalizzato a fornire una cono- 
scenza delle tecniche di base di direzione 
e conduzione aziendale; orientare la cre- 
scita professionale verso una nuova cul- 
tura del servizio; aggiornare sulle recenti 
realtà tecnologiche e telematiche; fornire 
una rapida panoramica di tecniche per 
il trattamento di materiali speciali. I pros- 
simi appuntamenti sono i seguenti: 27-28 
aprile su Tecnologie di automazione; 24- 
26 maggio su Le banche dati on-line: 
struttura e accessi; 22-23 giugno su Ma- 
teriali speciali: cenni sui criteri di acqui- 
sizione e catalogazione; 6-7 luglio su Or- 
dinamento e normative delle biblioteche 
e dei centri di documentazione. Per qual- 
siasi informazione contattare la LUISS 
- Scuola di Management, Via Cosimo De 
Giorgi, 8 00158 - Roma; tel. 06/4182135- 
4182143-4510337; fax 06/4512863. 
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Le nuove professionalità della cultura 


La Regione Lombardia e l’Istituto regio- 
nale lombardo di formazione per l'Am- 
ministrazione pubblica hanno organizza- 
to, nei giorni 16 e 17 febbraio, a Milano, 
un seminario su ‘‘Le nuove professiona- 
lità della cultura’’. I temi trattati sono 
stati: economia dei Beni culturali e poli- 
tiche pubbliche; evoluzione nelle profes- 
sionalità della cultura; formazione per le 
nuove professioni della cultura. Per in- 
formazioni più dettagliate rivolgersi al- 
l’IREF, P.zza Duca d'Aosta, 8/b - 20124 
Milano; tel. 02/675071; fax 02/66711701. 


Internet e la sicurezza 


Dai recenti clamorosi casi di intrusioni 
abusive all’interno della rete Internet (si 
ricordi quella effettuata dal tecnico del- 
l’Università dell’ Aquila ai danni del Pen- 
tagono), è emersa la necessità di rinfor- 
zare le garanzie a tutela della sicurezza 
degli utenti. Tale problema diventa di vi- 
tale importanza quando si pensa che 
80% su 1.000 aziende degli Stati Uniti 
sta cercando o è gia riuscita a utilizzare 
Internet anche per svolgere attività eco- 
nomiche. Notevoli sono gli sforzi in atto 
da parte delle agenzie di gestione di ser- 
vizi su Internet, per mettere a punto sem- 
pre più sofisticati sistemi di controllo. 
Tutte le informazioni in transito sulla ‘rete 
delle reti’ sono potenzialmente recupera- 
bili e utilizzabili per fini diversi da quelli 
per cui tali informazioni stavano circo- 
lando. La mafia russa è già presente sul 
campo dell’intercettazione dei numeri di 
carte di credito, in transito sulle reti de- 
dicate agli acquisti per corrispondenza. 
Occorre quindi che tutti abbiano chiari 
i problemi di sicurezza di Internet e met- 
tano in atto tutte le contromisure neces- 
sarie. Microsoft e Visa stanno lavorando 
alla messa a punto di un prodotto, da 
integrare alle future versioni di Windows, 
che permetta con facilità e sicurezza di 
effettuare acquisti e relativi pagamenti, 
per via telematica. 


Bibliotecari e reti civiche 


È in corso di preparazione, a cura del- 


l’AIB Toscana, una giornata di studi e 
riflessioni sulle reti civiche elettroniche 
e le funzioni dei bibliotecari e dei servizi 
bibliografici. Il seminario dovrebbe te- 
nersi a maggio o giugno. Per informa- 
zioni contattare Vanni Bertini (Sezione 
toscana AIB). 


Gli archivi fotografici Alinari su microfi- 
che 


La maggior parte dei negativi su lastra 
dell’ Archivio fotografico Fratelli Alina- 
ri, nonché degli archivi in esso confluiti 
alla fine degli anni ’50, del fotografo fio- 
rentino Giacomo Brogi e del fotografo 
inglese (operante a Roma) James Ander- 
son, è raccolta in 1.339 microfiche, a di- 
sposizione del pubblico in 8 volumi, con 
un totale di 119.070 immagini in bianco 
e nero. Le microfiche seguono un ordine 
topografico alfabetico, diviso per regio- 
ni, e ciascuna fotografia presenta la sua 
originale didascalia con il numero di ne- 
gativo, il luogo, il titolo e l’artista. Sono 
stati riportati su microfiche anche i cata- 
loghi dei fotografi con gli indici degli ar- 
tisti, dei soggetti e dei nomi propri. Inol- 
tre, solo per la collezione Alinari, sono 
riportati in microfiche gli indici seguenti: 
soggetti biblici, santi e personaggi storici 
del mondo antico. Analoga realizzazione 
ha interessato gli archivi fotrografici Wulz 
(Trieste) e Trombetta (Campobasso), sui 
quali l’utente può effettuare ricerche at- 
traverso una chiave di lettura per generi 
tematici e iconografici, oltre che per au- 
tori. Gli Archivi Alinari si trovano in Via 
della Vigna Nuova, 16 - 50123 Firenze; 
tel. 055/2382857-218975; fax 
055/2382857. Per ordinare il set comple- 
to delle microfiche degli Archivi Alinari- 
Brogi-Anderson, rivolgersi a Editoriale 
Umbra, Via Pignattara, 34 - 06034 Foli- 
gno. 


Corso di diploma universitario per ope- 
ratore dei Beni culturali a Macerata 


L’Università degli Studi di Macerata — 
Facoltà di Lettere e Filosofia, ha con suc- 
cesso attivato il Corso di diploma univer- 
sitario per operatore dei Beni culturali. 
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Il corso prevede tre indirizzi (Archivisti- 
co, Beni librari e Informatico), ha una 
durata di tre anni ed ha lo scopo di forni- 
re una preparazione teorico-pratica ido- 
nea allo svolgimento dell’attivita profes- 
sionale dell’archivista, del bibliotecario, 
dell’operatore informatico nell’area dei 
Beni culturali. Il primo anno è finalizzato 
alla formazione di base; gli altri due al- 
l'apprendimento delle discipline speciali- 
stiche. Esercitazioni pratiche e attività di 
tirocinio completano il curriculum degli 
studi. I corsi sono a numero programma- 
to: 15 per l’indirizzo Archivistico, 20 per 
quello sui Beni librari, altri 20 per lIn- 
formatico. Occorre quindi sostenere una 
prova d’accesso. La frequenza ai corsi è 
obbligatoria e l’attività didattica comples- 
siva, nei tre anni, non è inferiore alle 1.300 
ore. Per tutti gli indirizzi, al primo anno 
si insegna — tra le varie discipline — ‘‘In- 
formatica generale e Storia del pensiero 
politico”. Al secondo anno, nell’indiriz- 
zo Archivistico, si studia ‘‘Storia e tecni- 
ca del restauro”” e, al terzo anno, ‘‘Infor- 
matica applicata agli archivi e Tecnologie 
archivistiche””. Per l’indirizzo Beni libra- 
ri, al terzo anno, si insegna ‘‘Sistemi in- 
formativi documentali e bibliografici e ge- 
stione automatica degli archivi e delle bi- 
blioteche””. Per il terzo indirizzo è da se- 
gnalare, al secondo anno, l’insegnamento 
di ““Elaborazione delle immagini”, al ter- 
zo anno, ‘‘Gestione automatica degli ar- 
chivi e delle biblioteche’, ‘‘Basi di dati 
e sistemi informativi’, ‘‘Tecniche di do- 
cumentazione automatica”” e ‘‘Museogra- 
fia’’. Per ulteriori informazioni telefona- 
re alla Segreteria studenti dell’Università 
di Macerata - Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia, al numero 0733/258429. 


Le Commissioni sulla Laurea in Conser- 
vazione dei Beni culturali 


Nel 1992 venne stipulato un accordo di 
programma tra il Ministero dell’ Univer- 
sità e della Ricerca Scientifica e Tecnolo- 
gica e il Ministero per i Beni culturali 
e ambientali, nel quale si costituiva una 
Commissione nazionale per il Corso di 
Laurea e Facoltà di Conservazione dei 
Beni culturali. Compito della commissio- 


ne, presieduta dal Ministro dell'Univer- 
sita e della Ricerca scientifica e tecnolo- 
gica e coordinata dal prof. Tullio Gre- 
gory, era quello di rivedere l’ordinamento 
didattico del Corso di laurea e della Fa- 
coltà di Conservazione dei Beni culturali 
e proporre modifiche alla determinazio- 
ne degli ordinamenti didattici per i di- 
plomi universitari affini. Allo studio della 
commissione erano anche le connessioni 
tra i vari strumenti formativi previsti 
(Corso di laurea e diploma universita- 
rio) e le ricadute sociali, le figure pro- 
fessionali e il rapporto domanda/offerta 
derivante da tali percorsi formativi; il 
mercato di lavoro relativo; i criteri pe- 
dagogici; i contenuti minimi delle disci- 
pline nonché le metodologie delle attivi- 
tà pratiche professionalizzanti. La com- 
missione era composta da tredici profes- 
sori in rappresentanza delle Università 
sedi di Corso di laurea (Bologna, Geno- 
va, Lecce, Napoli, Palermo, Parma, Pi- 
sa, Siena, Udine, Urbino, Venezia, Vi- 
terbo), sette rappresentanti del Ministe- 
ro per i Beni culturali, dieci rappresen- 
tanti del Consiglio universitario nazio- 
nale, tre rappresentanti del Consiglio na- 
zionale dei Beni culturali e un rappre- 
sentante rispettivamente per il Ministero 
di Grazia e Giustizia, la Conferenza per- 
manente dei Rettori, la Confindustria, 
la Confartigianato e il Dipartimento della 
Funzione pubblica. I lavori della com- 
missione hanno portato alla stesura di 
una Relazione finale, presentata al sot- 
tosegretario del Ministero dell’ Universi- 
tà e della Ricerca scientifica e tecnologi- 
ca il 30 giugno 1993. Il 2 agosto 1993 
tale relazione è stata inviata al Consiglio 
universitario nazionale. Attualmente è 
operante, presso il Consiglio della Con- 
ferenza dei Presidi di Facoltà con Corso 
di laurea in Conservazione dei Beni cul- 
turali, una Commissione per la discus- 
sione di aspetti amministrativi del Corso 
di laurea stesso (durata di quattro o cin- 
que anni, ordinamenti didattici, tabelle 
per i concorsi). Per quest’ultima Com- 
missione, coordinata dal Prof. Carlo Ar- 
turo Quintavalle della Facoltà di Lettere 
e Filosofia di Parma, la conclusione dei 
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lavori è prevista entro i prossimi due 
mesi. 


Un software per l’arte: QuickArt 


Sviluppato in ambiente Macintosh da Ar- 
Tec, gruppo italiano indipendente ope- 
rante nel settore della produzione di si- 
stemi informatici orientati al settore mul- 
timediale, Quick Art è un database rela- 
zionale multimediale, in grado di gestire 
dati statici (testi e immagini) e dinamici 
(suoni e animazione), archiviandoli e ri- 
cercandoli mediante sofisticati e veloci 
meccanismi. Tali sistemi di gestione, ope- 
rando su campi strutturali e chiavi mne- 
moniche, permettono di ottenere risulta- 
ti di estrema precisione. QuickArt, in- 
fatti, consente l’archiviazione di foto- 
grafie, a colori o in bianco e nero, fil- 
mati provenienti da scanner e lettori di 
diapositive o telecamere, con la massi- 
ma fedeltà possibile e senza una eccessi- 
va occupazione di memoria, in quanto 
utilizza algoritmi di compressione stan- 
dard basati su QuickTime. Il sistema 
non archivia al suo interno le immagini 
digitali, ma le richiama dal supporto 
magneto-ottico proprio; può essere uti- 
lizzato in rete (anche in configurazione 
client-server) ed ogni postazione può fa- 
re ricerche, modifiche e confronti, aven- 
do a disposizione un insieme di finestre 
con le immagini selezionate. La gestione 
delle immagini prevede l’utilizzo del Pre- 
view (Anteprima), la possibilità di vi- 
sualizzarle a pieno schermo, con funzio- 
ne di zoom, più di una contemporanea- 
mente, la funzione di slide-show su un 
insieme di immagini scelte dall’utente. 
Attualmente il sistema QuickArt, realiz- 
zato con 4th Dimension, personalizzabi- 
le dall’utente, è stato adottato da nume- 
rose Gallerie d’arte private e personaliz- 
zato per alcune istituzioni pubbliche e 
private. Per l’Italia, QuickArt è distri- 
buito, al costo di lire 1.250.000 (+ Iva), 
da Rigel Engineering S.r.l. - Gruppo 
ArTec S.r.l. - con sede in Piazza Attias, 
21/e 57125 Livorno; ‘tel. 0586/210222: 
fax 0586/210255; E-Mail: artec.sw@ap- 
plelink.apple.com. 


Estero 


Leggi statunitensi sulla consultabilita al 
pubblico e documenti elettronici 


L’ultimo numero di “Government Com- 
puter News State & Local” (Usa) con- 
tiene un articolo che segnala gli atteg- 
glamenti dei diversi Stati americani nel 
fornire accesso ai documenti elettronici. 
La California lascia libero ciascun ente 
di decidere cosa rendere disponibile, ma 
pianifica la costruzione di una rete. In 
Florida, si distrugge la posta elettronica, 
ma si sta pensando ad una nuova legi- 
slazione in materia. A Hillsborough, tut- 
tavia, una copia dei messaggi elettronici 
degli impiegati viene versata in archivio 
ed è accessibile al pubblico. Nel North 
Carolina si incoraggiano gli uffici a ren- 
dere disponibili database e informazio- 
ni. Il Texas possiede un ‘Open Records 
Act’ che include i documenti elettronici, 
ma non la conservazione della posta elet- 
tronica. Nel Wisconsin vi sono dei prov- 
vedimenti per i documenti elettronici, ma 
non sono stati attivati. Insomma, secon- 
do la sintesi dell’articolo fornita su In- 
ternet da Michael Rodhe, in Usa regne- 
rebbe una certa confusione legislativa su 
questo tema (Listserv ‘Archives & Ar- 
chivists’, 18 Jan. 1995). E nel resto del 
mondo? 


IDT a Parigi nel 1995 


Al Palazzo dei congressi di Parigi, dal 
13 al 15 giugno prossimo, si terrà la 
dodicesima edizione di IDT 95. Per Poc- 
casione è prevista una conferenza fina- 
lizzata a tracciare un quadro globale sulle 
nuove tecnologie. Autostrade elettroni- 
che, sistemi multimediali, costo dell’in- 
formazione, qualità, sicurezza e proble- 
matiche giuridiche sono alcuni degli ar- 
gomenti che verranno trattati. IDT 95 
prevede l’allestimento, su una superfice 
di 5.800 mq., di una mostra di prodotti 
tecnologici per la gestione di servizi in- 
formativi. L’iniziativa è organizzata dal- 
l'Associazione dei documentalisti, ADBS, 
dall’ Associazione nazionale della ricerca 
tecnologica, ANRT, e dall’ Associazione 
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francese dell’industria dell’informazione, 
GFII, con il patrocinio del Ministero 
dell’Educazione superiore e della Ricer- 
ca e in collaborazione con ‘‘Learned In- 
formation’’. Per ulteriori informazioni 
contattare ADBS - tel. +33 (1) 43722525; 
fax +33 (1) 43723662. Per le iscrizioni 
rivolgersi alla segreteria organizzativa 
Groupe Spat, Rue de l’Eglise, 34 - 75015 
Parigi - tel. 33 (1) (45573048: fax 33 
(1) 45542386. 


Gli indirizzi degli archivi su Internet 


Secondo John Harlam, curatore della Li- 
stserv ‘Archives & Archivists’, chiaman- 
do con MOSAIC indirizzo Url 
(Http://www.muohio.edu/archivesList/), 
è possibile accedere a tutti gli indirizzi 
degli archivi gestiti dalla Listserv in que- 
stione. Abbiamo provato, un paio di 
volte, ma non ci siamo riusciti; per en- 
trare abbiamo dovuto passare dal 
WWW.MUOHIO.EDU. In effetti, così 
si accede anche all’elenco degli archivi 
‘disponibili’ in URLS, la cui gestione 
fa riferimento ad un indirizzo più com- 
plicato che dovrebbe essere 
http://miavxl.acs.MUOhio.EDU/’ AR- 
CHIVESLIST/index.html. Sulla dispo- 
nibilità e la leggibilità di questi archivi, 
non mancheremo di ritornare. 


Gli iscritti alla lista di discussione sui mu- 
sei in Internet 


Frano oltre 1.200 gli iscritti alla lista 
di discussione sui musei presente in In- 
ternet e nota col nome di MUSEUM-L. 
Di questi, a parte 19 di nazionalità non 
identificata, 957 erano statunitensi, 104 
canadesi 32 australiani e 30 inglesi. Il 
resto, meno di 100 iscritti, suddiviso in 
piccoli gruppi appartenenti a nazioni del 
Nord Europa (14 olandesi, 9 danesi, 7 
svedesi). Nessun funzionario o istituzio- 
ne museale italiana risultava iscritto alla 
lista su cui passano, tra l’altro, interes- 
santi informazioni sui musei, processi di 
automazione, creazione di musei virtuali 
ed interattivi. Possibile che neppure il 
Ministero per i BB/CC intenda aprire 
una finestra su questa realtà? MUSEUM- 


L è comunque disponibile a tutti anche 
come newsgroup. 


Risorse Internet per la conservazione del 
patrimonio culturale 


Secondo una notizia diffusa in Internet 
da Peter Scott (Listserv MUSEUM-L, 
27.01.95, ‘IRG - Internet resources for 
Heritage Conservation’), esistono in In- 
ternet interessanti risorse informative per 
la conservazione del patrimonio cultura- 
le sotto forma di una pubblicazione in 
rete. Tale materiale è disponibile in URLs: 
Http://hpbl.hwc.ca:10002/Internet__R- 
esource__Guide.html; e gopher: 
//hpbl.hwc.ca:10000/00/.icomos/inter- 
net/irg308. Il tutto è stato elaborato e 
diffuso sotto legida dell’International 
Council on Monuments and Sites (ICO- 
MOS). 


L’University Art Museum e il Pacific Film 
Archives sono ora disponibili su Internet 


Quando il progetto di descrizione dei ma- 
teriali dell’ University Art Museum e del 
Pacific Film Archives sarà completato, 
saranno disponibili in linea circa 200 cli p- 
pins su film e soggetti collegati a film. 
Questa collezione rappresenterà uno stru- 
mento unico per lo studio del cinema. 
Un accesso ad alcune informazioni del- 
P University Art Museum è già possibile, 
connettendosi a http://www.uampfa.ber- 
keley.edu/Dialog, a STN e Internet. I si- 
stemi di ricerca ed informazioni noti co- 
me ‘‘Dialog’’ e “Science and Technical 
Network” (STN), secondo una notizia da- 
ta da Zak Jackie (cfr. Listserv MUSEUM- 
L, 24.01.95, ‘Dialog vs Datatimes’), so- 
no ora disponibili anche su Internet. 
‘‘Dialog’’ ha una sua Home page presso 
http://www.dialog.com (dove com indi- 
ca il carattere commerciale del servizio). 
L’indirizzo di STN dovrebbe essere 
134.243.5.32 o STNC.CAS.ORG. STN ri- 
sulta di grande interesse in quanto, se- 
condo le informazioni di Jackie Zak, con- 
tiene il riassunto completo degli ‘Abstract 
di chimica’ inclusi i testi europei e giap- 
ponesi. 
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Risorse archivistiche e storiche su Internet 


Ci sono interessanti risorse archivistiche 
schedate e articolate da un gruppo di stu- 
denti del Wheaton College in Illinois. Si 
tratta di una Guide to Archives Informa- 
tion on Internet e l’indirizzo gopher è: 
gopher://una.hh.lib.umich.edu:70/00/1- 
netdirsstacks/archives3akaythony 


Indirizzi elettronici di musei americani 
in Internet 


L’autostrada dei musei è su una pagina 
Web che contiene diversi collegamenti con 
musei (indirizzi gopher, web, ecc.). Si trat- 
ta di circa un centinaio di musei e forse 
più. Chi scrive non l’ha ancora esplora- 
ta, ma si ripromette di farlo. 
Http://ucmpl.berkeley.edu/subway.html 


Istituzioni museali con informazioni e im- 
magini on line 


Secondo una comunicazione di Richard 
Kohn (MUSEUM-L, 24 Jan. 1995), ci so- 
no 16 istituzioni che sicuramente offrono 
immagini di mostre e documenti on line 
o informazioni su immagini e mostre. So- 
no: il Michael C. Carlos Museum, la 
Emory University, la Library of Congress, 
i manoscritti medievali della Bodleian Li- 
brary dell’Oxford University, lo Smith- 
sonian Institution, il New Guinea Sculp- 
ture Garden presso la Stanford Universi- 
ty, "United States Holocaust Memorial 
Museum, il Museum of Paleontology di 
Berkeley - Università di California, il Tri- 
nity College di Dublino, l’Università del 
Michigan (collezione sull’antico Egitto), 
il Charles Babbage Institute presso PU- 
niversità del Minnesota (storia del com- 
puter), il Frederick R. Weiseman Art Mu- 
seum - Università del Minnesota, i da- 
gherrotipi di Alamo presso l’ Università 
del Texas; il Whitney Museum of A meri- 
can Art e la Yale University Art Gallery. 


A disposizione del pubblico parte dell’ar- 
chivio del presidente americano Jimmy 
Carter 


È stata aperta alla libera consultazione 
una parte dell’archivio del presidente sta- 


tunitense Jimmy Carter a partire dal 14 
dicembre 1994 (cfr. Listserv ‘Archives & 
Archivist’, 24 Dec. 94, Robert Bohanan). 
Si tratta di un blocco di documentazione 
molto interessante che include anche parte 
della documentazione di Zbigniew Brze- 
zinsli. Per ulteriori informazioni si puo 
contattare Robert Bohanan, archivista ca- 
po alla Jimmy Carter Library, 441 Free- 
dom Parkway, Atlanta, GA 30307 (Usa). 
E-Mail: robert.bohanan@carter.nara.gov. 


Conferenza sulla digitalizzazione, micro- 
film e conservazione 


Il 13 aprile ’95, il Northeast Document 
Conservation Center (NEDCC) organiz- 
zerà un incontro sul tema: ‘‘Rappresen- 
tazione digitale come strategia di conser- 
vazione’’. I lavori si svolgeranno presso 
la “J. F. Kennedy Library e Museum” 
e documenteranno i progetti di digitaliz- 
zazione effettuati presso le Cornell and 
Yale Universities. Il programma tratterà 
questioni relative alla conversione di im- 
magini scannerizzate in microfilm e vice- 
versa. I direttori dei due progetti presen- 
teranno una analisi dettagliata dei costi 
e dei benefici. Tra i relatori: Anne Ken- 
nedy, Dip. di Conservazione della OLIN 
Library — Cornell Univ.; Paul Conway, 
Dip. Conservazione dello Sterling Memo- 
rial Library — Yale Univ. La conferenza 
costa 70 dollari. Per ulteriori informa- 
zioni rivolgersi a Gay Tracy, NEDCC, 
100 Brickstone Square, Andover, MA, 
01810 (Usa). E-Mail: nedec@ord.std.com 


Convegno su Labor and Material Culture 


Il George Meany Memorial Archives sta 
cercando relatori e studi per il simposio 
su “Labor and Material Culture” che si 
terrà presso questa istituzione archivisti- 
ca, dal 12 al 13 novembre 1995. Per ulte- 
riori informazioni rivolgersi a Stuart 
Kaufman, The George Meany Memorial 
Archives, 10000 New Hampshire Avenue, 
Silver Spring, MD 20903 (USA). 


L’accesso al WWW del Centro nazionale 
d’arte George Pompidou 


Per chi è collegato ad Internet, oggi è 
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possibile accedere ad una Home page del 
Centro George Pompidou 
(Http://www .cnac-gp.fr/) e da lì avere 
accesso alle seguenti rubriche del Centro: 
il progetto della Nuova rivista interdisci- 
plinare (in diverse lingue), la program- 
mazione 1994-95, le condizioni di acces- 
so, gli orari e i prezzi. Inoltre, dalla pa- 
gina Web è possibile ricavare altre infor- 
mazioni su mostre, musei e risorse tea- 
trali, in Internet e su IRCAM. Per saper- 
ne di più, E-Mail: amanagernac-gp.fr 


Corsi e convegni del Medical Records In- 
stitute 


Organizzato dal Medical Records Insti- 
tute, a Orlando - Florida, dal 14 al 19 
marzo, si è tenuto il seminario (anche 
convegno e fiera) dedicato alla Creazio- 
ne del documento elettronico sanitario. 
Nel corso delle manifestazioni si è svolto 
anche PXI Simposio internazionale sulla 
creazione dei sistemi elettronici di docu- 
menti sanitari e la conferenza globale sulle 
schede del paziente. Per ulteriori infor- 
mazioni contattare Leslie Campbell - Me- 
dical records Institute, Walnut Street, 
P.O. Box 289, Newton, MA 02160 USA. 
Fax 617 964 3926. 


ECLIPS ’95 


Si terra ad Amsterdam, dal 10 all’11 apri- 
le, la conferenza biennale sui prodotti e 
servizi, inclusi quelli elettronici ed auto- 
matizzati per biblioteche. Per informa- 
zioni contattare The Conference Depart- 
ment, Learned Information Ltd, Wood- 
side, Hinksey Hill, Oxford, OX1 5AU, 
UK. Tel. +44 865 730275; fax +44 865 
36354. E-Mail: conferences@Lear- 
ned.co.uk 


Le reti e il futuro delle biblioteche 


Organizzata dall’Universita di Bath (in 
Inghilterra), dal 19 al 21 aprile si terra 
una conferenza dal titolo ‘‘Networking 
and the future of libraries’. La confe- 
renza è articolata in 4 parti: la trasfor- 
mazione dell’organizzazione; la produzio- 
ne di record ‘intellettuali’; una risorsa di- 


stribuita; l’accesso ai documenti ‘intellet- 
tuali’; la conservazione. Per ulteriori in- 
formazioni: Hazel Gott - Conference Ad- 
ministrator - UKOLN, The Library, Uni- 
versity of Bath, Bath, BA2 7AY, UK. 
Tel. +44 225 826256; fax 44 225 826838. 
E-Mail: h.a.gott@ath.ac.uk 


National Museum of Natural History in 
rete 


Il Gopher Server del Dipartimento di En- 
tomologia del Museo nazionale di Storia 
naturale e dello ““Smithsonian Institution’’ 
è in linea. Esso contiene informazioni sul 
personale, risorse disponibili ai visitato- 
ri, newsletter conservate dal membri del 
personale e notizie informative sulle col- 
lezioni. Tali informazioni sono state com- 
pilate dallo staff del NMNH, così come 
dal personale di varie organizzazioni as- 
sociate, con sede al Museo nazionale di 
Storia naturale, inclusi USDA (Syste- 
matic Entomology Laboratory), la Wal- 
ter Reed Biosystematic Unit e il Mary- 
land Center for Systematic Entomology 
della Università del Maryland. Il prodot- 
to è ancora in fase evolutiva. Il NMNG 
Entomology Gopher si trova in 
nmnh@goph.si.edu e si raggiunge trami- 
te un programma Gopher Client. Gli uten- 
ti World-Wide-Web con Mosaic o altro 
programma www client possono accede- 
re a queste informazioni presso URL: 
http://nmnhwww.si.edu/nmnhweb.html, 
attraverso Home Page del Museo na- 
zionale di Storia naturale. Contattare il 
proprio fornitore Internet per maggiori 
informazioni sull’accesso a questi servi- 
zi. Per informazioni di carattere generale 
sul NMNH, Department of Entomology 
Gopher, contattare Jerry Louton, NMNH 
Mail stop 165, Smithsonian Institution, 
Washington, DC, 20560. E-Mail: 
mnhen001@sivm.si.edu. Tel. (202) 
357-1867. 


Il Museo Nazionale australiano in rete 


Il Museo Nazionale australiano sta svi- 
luppando il proprio Web Server. Obietti- 
vo dichiarato, secondo quanto comuni- 
cato da Roger Garland, responsabile del- 
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la programmazione, è quello di attivare 
una gamma di programmi elettronici di 
ampia portata, che includeranno l’acces- 
so alla banca dati in linea delle raccolte 
museali, servizi specialistici di informa- 
zioni, con riferimento a tre aree temati- 
che specifiche del Museo: * cultura degli 
aborigeni e degli abitanti delle isole dello 
stretto di Torres; * storia sociale austra- 
liana; * interazione delle persone con 
l’ambiente. Per saperne di più, contatta- 
re Roger Garland, E-mail: r.gar- 
land@nma.gov.au. 


Il Congresso USA in sostegno della Bi- 
blioteca nazionale digitale 


Lo scorso 27 gennaio, al Library of Con- 
gress Madison Building Orientation Thea- 
tre, il Presidente della Camera statuni- 
tense, Newt Gingrich ha dato la propria 
parola per quanto concerne il supporto 
del Congresso agli sforzi della Biblioteca 
nazionale digitale e ha sfidato il settore 
pubblico a sostenere il peso della digita- 
lizzazione, entro il duemila, di una fetta 
rilevante di collezioni significative della 
Library of Congress e di altri importanti 
istituti di ricerca. La Library of Congress, 
del resto, aveva già iniziato l’operazione, 
offrendo le sue raccolte in forma digita- 
lizzata su dischetto, nel 1990, con il suo 
American Memory Project. Il 13 ottobre 
1994, essa aprì il “Digital Library Visi- 
tors’ Center”? ed annunciò stanziamenti 
per 13 milioni di dollari, al fine di digita- 
lizzare le raccolte. 


Verso le norme di standardizzazione in- 
formatica sanitaria 


Il 1995 sarà l’anno in cui gli ospedali 
dell’Unione Europea avranno la possibi- 
lità di adottare comuni sistemi di lavoro. 
Entro la fine di questo anno il Centro 
Europeo di Normalizzazione, con l’atti- 
vità della sezione CEN/TC 251 presiedu- 
ta dal belga Georges J. E. De Moor, ema- 
nera le norme del settore sanitario. Tali 
standard sanitari saranno rispettati da tutti 
i paesi europei e fisseranno — tra le va- 
rie questioni — l’inglese come lingua sa- 
nitaria ufficiale, il modo di trasmettere 


in rete radiografie e referti in genere, il 
vocabolario informatico, la ‘sintassi’ in- 
formatica unitaria. Di notevole rilievo sa- 
ra la normativa che dovra garantire la 
sicurezza delle informazioni. 


CeBit *95 ad Hannover: tutto sull’infor- 
mazione 


Con 6.000 espositori provenienti da piu 
di 50 paesi del mondo, CeBit, svoltosi 
dall’8 al 15 marzo scorso ad Hannover, 
è stata la più ampia rassegna mondiale 
del settore. L’esposizione riguardava i se- 
guenti campi: Information Technology, 
Network Computing, Cim, software, te- 
lecomunicazioni, tecnologie per l’ufficio, 
tecnologie per la banca, impianti di sicu- 
rezza, ricerca. Per l’Italia, le informazio- 
ni si ottengono telefonando allo 
02/70633292, fax 02/70633412. 


Definire il ruolo deli’archivista per il 21 
secolo 


L’Associazione degli archivisti canadesi 
organizza, nei giorni 12-17 giugno a Re- 
gina, in Canada, il convegno ACA °95, 
che quest’anno avrà per titolo ‘‘Definire 
il ruolo dell’archivista per il 21° secolo”. 
La mattina del 15 si parlerà di Preserva- 
zione dell’integrità del documento elet- 
tronico, di Archivi nella gerarchia: vi tro- 
vate al posto giusto? e di Responsabilità 
culturale degli archivisti nella conserva- 
zione delle registrazioni private. Nel po- 
meriggio del 15 si discuterà di come ar- 
chivisti, record manager e bibliotecari pos- 
sono collaborare per meglio preservare 
il patrimonio documentario, di Arte do- 
cumentale: arte, artificio, o registrazio- 
ne? e di Creazione delle infrastrutture in- 
formative a livello locale. Il giorno 16, 
la mattina, si parlerà di Tecnologia e la 
natura del record e di Impatto dell’acces- 
so all’informazione e privacy. Legislazione 
nell’acquisizione di documenti. Per mag- 
giori informazioni, contattare |’ Associa- 
tion of Canadian Archivists, P.O. Box 
2596, Station D, Ottawa, ON, KIP SW6, 
Canada; tel. 613/4430251; fax 
613/443-0261. 
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Il NUCMC e i record d’autorità 


Nell’ambito della ‘‘Library of Congress’’ 
il costo della preparazione e conservazio- 
ne di record d’autorità contribuisce sostan- 
zialmente al costo della catalogazione di 
materiali archivistici e di manoscritti e spes- 
so porta alla luce informazioni che potreb- 
bero accrescere un file d’autorità. La squa- 
dra di lavoro del NUCMC (Catalogo na- 
zionale di unione di raccolte di manoscritti) 
della Library, è interessato ad accertare 
se file prodotti da depositi d’archivio e di 
manoscritti si prestano alla semplice in- 
clusione di file d’autorità del nome della 
Library of Congress e a contenere dati che, 
non ancora rappresentati in quel file, so- 
no comunque di interesse e utilizzo per una 
serie di abbonati (ad esempio, informa- 
zioni biografiche e storiche su persone e 
organizzazioni significative a livello regio- 
nale). II NUCMC vorrebbe ottenere infor- 
mazioni da depositi d’archivio e di mano- 
scritti sulle seguenti domande: 1) Vengo- 
no creati record d’autorità? 2) Se si pre- 
parano record d’autorità, ciò viene fatto 
in linea o non in linea? 3) Nel caso di re- 
cord d’autorità in linea, che tipo di data- 
base viene usato? Si forniscono record ad 
alcuni servizi pubblici nazionali o regio- 
nali? E se si, quali? 4) Siete parte di un 
qualsiasi progetto di cooperazione per re- 
cord d’autorità partecipati e, in caso po- 
sitivo, di quali? Qualsiasi ulteriore infor- 
mazione possiate fornire su progetti d’au- 
torità nei quali siete coinvolti sarebbe di 
grande aiuto. 5) Create file oltre a record 
d’autorità che potrebbero contenere infor- 
mazioni potenzialmente utili (e ‘utilizza- 
bili’) come precedentemente descritto? E, 
in caso positivo, sono automatizzati e che 
tipo di database o utility è stato usato? 
6) Se possedete record conformi a questa 
descrizione, che non duplicano l’informa- 
zione, già disponibili in un file di autorità 
nazionale, sareste disposti a condividerli 
con la Library of Congress? Per maggiori 
informazioni rivolgersi a Ferolyn Meyer 
(NUCMC Team) - Special Materials Ca- 
taloging Division, Library of Congress - 
Washington, D.C. 20540-4375. tel. 202 707 
1819; Tax “202 707 6269 RAVA]: 
Mayer*mail.loc.gov. 


E in arrivo la Internet Public Library 


La Scuola di studi sull'informazione e 
le biblioteche dell’Università del Michi- 
gan annuncia l'ingresso in campo di IPL, 
Internet Public Library, una innovativa 
biblioteca in linea, aperta al pubblico 24 
ore su 24, progettata per rivoluzionare 
il modo in cui, nel mondo, si pensa ai 
servizi delle biblioteche. Presieduta da un 
assemblea di bibliotecari noti a livello in- 
ternazionale, IPL offrira la possibilita di 
servirsi di una biblioteca del futuro, sen- 
za finestra, mura, o libri. Con la missio- 
ne dichiarata di ‘‘fornire servizi e infor- 
mazioni che accrescano il valore di Inter- 
net rispetto alla sua comunita di utenti, 
varia e in espansione””, IPL ha attivato 
un settore di riferimenti in linea, un re- 
parto servizi per 1 giovani, una sezione 
di formazione dell’utente e servizi pro- 
fessionali per bibliotecari. IPL, in linea 
dal 1 marzo, è una sfida per costruire 
le biblioteche del domani, dotate di una 
gamma più ampia di servizi. Per aderire 
a IPL, o semplicemente per saperne di 
più, spedite i vostri messaggi a 
ipl.comm@umich. 


Accade in America per celebrare il mi- 
gliore utilizzo della ‘‘ Autostrada informa- 
tica”: sono in arrivo i Premi NII 


I premi della americana Infrastruttura na- 
zionale per l’informazione (NII) saranno 
assegnati a persone, organizzazioni e im- 
prese commerciali che abbiano consegui- 
to concreti vantaggi attraverso l’uso 
dell’ ‘Autostrada informatica”. I premi 
sono sponsorizzati da più di 60 leader 
dell’industria e della società, in coopera- 
zione con l’Unità operativa per le infra- 
strutture dell’informazione della Ammi- 
nistrazione Clinton. Obiettivo dei premi 
è: formare nelle persone la consapevolez- 
za di come si può usare la NII per mi- 
gliorare le proprie vite, la società e gli 
affari; incoraggiare l’uso esteso e i bene- 
fici che si possono trarre dalla NII. Del 
resto i Premi NII sono stati creati dalla 
Access Media Inc., come parte della Na- 
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tional Infrastructure Campaign (Campa- 
gna nazionale per la struttura delle infor- 
mazioni) - un’iniziativa culturale pubbli- 
ca per accellerare lo sviluppo e l’utilizzo 
della NII. Gli interessati sappiano che si 
cercano storie di successo ed esempi di 
network a fini sociali e sanitari, bibliote- 
che virtuali, comunità virtuali, apprendi- 
mento a distanza, servizi di informazio- 
ne in linea, lavoro in collaborazione e 
altro. Non importa se si usi Internet o 
ATM o BBS dial-up: l’interesse è in ciò 
che si è riusciti a fare. Saranno conferiti 
premi suddivisi in sei categorie: arti e in- 
trattenimento, business, società, cultura, 
governo e sanità. Price Waterhouse farà 
da supervisore e controllerà l'andamento 
della giuria. L’iniziativa porta il nome 
di “Call for Entries”? e ad essa hanno 
aderito diversi sponsor tra cui: l’Unità 
operativa degli Stati Uniti per le infra- 
strutture dell’informazione, il ‘°C. Eve- 
rett Koop Institute”, l’ Associazione na- 
zionale per la Cultura, la Lega del corpo 
elettorale femminile, la Società dei servi- 
zi pubblici di radiotelevisione, la Lega 
nazionale delle città, il ‘‘Morino Institu- 
te??, l’‘‘American Film Institute”? e so- 
cietà come la US West, AT&AT Intel, 
IBM e Lotus. Insomma, una combina- 
zione unica di interessi nei settori pubbli- 
co e privato. I vincitori riceveranno rico- 
noscimenti a livello nazionale, in una ce- 
rimonia di premiazione che si terrà a Wa- 
shington nel giugno 1995, e ad essi sarà 
dato risalto in un programma nazionale 
per la cultura. Tutti gli iscritti diverran- 
no parte di un database che fornisca alle 
persone esempi di come possono usare 
la NII e come da essa possano trarre be- 
nefici. Sono disponibili copie di docu- 
menti elettronici mandando i propri mes- 
saggi di posta a: info@niiawards.org, ac- 
cludendo l’iscrizione nel corpo del testo. 
Per avere maggiori informazioni sull’i- 
scrizione è inoltre possibile telefonare al 
313/453 9137. Chissà se anche in Italia 
è possibile pensare a cose del genere per 
promuovere lo sviluppo delle ‘Autostra- 
de Informatiche’. 
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